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Il 25 settembre 2008 con il fallimento Lehman Brothers, la crisi economica, già

iniziata con lo scoppio della bolla subprime, si trasforma improvvisamente nella

peggiore recessione del dopoguerra. Nei mesi successivi i Governi e le Banche

centrali sono riusciti a scongiurare il peggio solo grazie a interventi di inusitata di-

mensione e intensità.

La recessione ha colpito l’economia italiana con particolare violenza, sebbene l’e-

rosione dei margini delle imprese e il massiccio ricorso alla Cassa integrazione ab-

biano, sinora, limitato gli effetti sull’occupazione e sui redditi delle famiglie. Pro-

prio, la distanza che separa il calo della produzione da quello dell’occupazione è

l’eredità più scomoda della crisi: l’intensità con cui si verificherà l’inevitabile ag-

giustamento è l’incognita principale dei prossimi mesi.

Intanto, le famiglie hanno messo in atto una netta riduzione dei consumi, quasi

anticipando il possibile aumento della disoccupazione. Gli italiani mettono in di-

scussione abitudini e stili di vita consolidati, che divengono, ora, più sobri e fruga-

li. Si consuma di meno, tentando di non rinunciare alla soddisfazione dei propri

bisogni, tagliando il superfluo e ricercando, con razionalità e perseveranza, l’effi-

cienza nella spesa. Si rimanda l’acquisto dell’auto, si fanno vacanze più spartane,

si compra in promozione, si riducono gli sprechi ovunque sia possibile. 

A dispetto di questi tentativi, comunque, il 66% degli italiani si sente povero e un

quinto fa fatica a fare la spesa e a pagare le cure mediche. E questa recessione, co-

me ogni crisi, accresce le disuguaglianze: crescono i divari tra Nord e Sud, tra la-

voro pubblico e privato, tra lavoratori tutelati e non, in un paese dove aumenta la

distanza che separa il numero sempre maggiore di famiglie povere da quel 10% di

italiani che detiene poco meno della metà della ricchezza finanziaria. 

Accorciare queste distanze gioverebbe certamente al rilancio dei consumi. Inoltre,

possibili leve di intervento compatibili con il bilancio pubblico italiano sarebbero

la maggiore efficienza della pubblica amministrazione e, soprattutto, un rinnovato

impulso alle liberalizzazioni e al loro positivo impatto sull’economia e la vita quo-

tidiana dei cittadini.

Il Rapporto Coop “Consumi e
Distribuzione” da oltre un ventennio
indaga la situazione dei consumi delle
famiglie e fa il punto sull’evoluzione
del sistema distributivo a livello
nazionale ed europeo.
Il Rapporto è curato dall’Ufficio Studi
dell’Associazione Nazionale
Cooperative di Consumatori (Ancc-
Coop) con la collaborazione scientifica,
nel corso degli anni, delle principali
società di ricerca economica del
panorama nazionale.
Nato grazie all’impegno e alla tenacia
dell’Associazione Lombarda delle
Cooperative di Consumatori nel corso
degli anni ha assunto un rilievo
nazionale e oggi si pone all’attenzione
dell’opinione pubblica come un
appuntamento fisso del dibattito
politico-economico nazionale.

Il Rapporto è un contributo di analisi e
riflessione che Coop, leader della
distribuzione italiana ma, soprattutto,
soggetto collettivo rappresentativo di
quasi 7 milioni di consumatori, vuole
mettere a disposizione del dibattito
pubblico nella consapevolezza che una
migliore conoscenza di quello che si
muove attorno al consumo è uno dei
modi per affermare e difendere il ruolo
del consumatore nella società italiana

Coop è una rete di 127 imprese
cooperative indipendenti che

complessivamente associano quasi 7
milioni di soci consumatori, impiegano

circa 56.500 dipendenti e possono
contare su una rete di 1.420 punti
vendita diretti presenti in tutte le

regioni italiane.
Le cooperative aderenti a Coop

sviluppano un fatturato di oltre 12,6
miliardi di vendite al dettaglio e con

una quota superiore al 17% del
mercato nel Largo Consumo

Confezionato e possono vantare
collettivamente il ruolo di leader

nazionale della grande distribuzione
alimentare.

Con questi numeri Coop, è una delle
più importanti risorse imprenditoriali

del nostro paese e contempo-
raneamente una delle migliori

esperienze di aggregazione sociale
della società italiana. 

Ogni giorno, Coop è fattivamente
impegnata nella difesa del potere

d’acquisto del consumatore, nella
tutela del suo benessere, e nella

salvaguardia dell’ambiente.
Di recente Coop ha intrapreso un
percorso per portare questi valori

anche al di fuori del settore di presidio
storico della sua attività.

In particolare nel corso degli ultimi
anni Coop è stata protagonista
dell’apertura di oltre 90 corner

farmaceutici ed è diventato il primo
operatore virtuale di servizi di telefonia

mobile nel mercato italiano.

Coop_Consumi_01_09_2009_ok.qxp:Coop_Copertina  6-09-2009  20:23  Pagina 1





Rapporto Coop 2009

Consumi e distribuzione
Assetti, dinamiche, previsioni



Consumi e distribuzione
A cura di ANCC-COOP 
Copyright © Coop Italia 
Via del Lavoro 6/8
40033 Casalecchio di Reno [BO]

Il presente Rapporto è stato curato da Albino 
Russo, responsabile dell’Ufficio Studi Ancc-Coop, 
e realizzato con la collaborazione scientifica di ref. 
(Ricerche per l’Economia e la Finanza). Il gruppo 
di lavoro di ref. è stato coordinato da Donato 
Berardi. 

In particolare, la prefazione è stata curata da 
Albino Russo e Donato Berardi; il Capitolo 1  
è stato redatto da Fedele De Novellis, ad eccezione 
del riquadro 1.2 curato da Marina Barbini, del 
riquadro 1.3 da Valentina Ferraris e il riquadro 1.4  
da Giovanna Barbera. Il Capitolo 2 è stato redatto 
da Donato Berardi, ad eccezione dei riquadri 2.1, 
2.2, 2.3, 2.4 e 2.5 curati da Giovanna Barbera. 
Il Capitolo 3 è stato redatto da Fedele De Novellis 
ad eccezione del paragrafo 3.3 curato da  
Valentina Ferraris, dei riquadri 3.1 e 3.6 redatti da 
Albino Russo, del riquadro 3.2 da 
Ludovico Gardani (Demos) e del riquadro 3.5 
da Nicola De Carne (Nielsen).  Il Capitolo 4 è 
stato redatto da Donato Berardi, ad eccezione dei 
paragrafi 4.2 e 4.3 redatti da Barbara Randazzo e  
Francesca Signori e del riquadro 4.2 da  
Albino Russo. Il Capitolo 5 è stato curato da 
Giovanna Barbera ad eccezione del riquadro 
5.2 redatto da Albino Russo, del paragrafo 4.4 
e del riquadro 4.6 curati da Giovanna Barbera. 
Il Capitolo 6 è stato redatto da Albino Russo ad 
eccezione del paragrafo 6.3 e del riquadro 6.2 a 
cura di Angelo Straolzini, i paragrafi 6.4 e 6.5 e il 
riquadro 6.4 di Giovanna Barbera, il paragrafo 1.6 
di Nicola De Carne (Nielsen) e il riquadro 6.1 a 
cura di Francesco Cecere.
Tutte le elaborazioni su dati Istat del Capitolo 
4 sono state realizzate da Barbara Randazzo e 
Francesca Signori.

Finito di stampare nel mese di settembre 2009
Realizzazione editoriale: Agra srl
Progetto grafico: Blu Omelette
Foto di copertina: Alessandra Graziani
Stampa: Das Print – Roma

Tutti i diritti sono riservati a Coop Italia scrl
Nessuna parte di questo libro può essere 
riprodotta o utilizzata in alcun modo, 
senza l’autorizzazione scritta di Coop Italia scrl 
né con mezzi elettronici né meccanici, 
incluse fotocopie, registrazione 
o riproduzione attraverso qualsiasi sistema 
di elaborazione dati.



Indice

7
Prefazione 

11 
Dentro la crisi e oltre: come cambia il quadro macroeconomico
1.1 In sintesi   11
1.2 Una recessione improvvisa e globale   12
1.3 L’economia italiana in tempi di crisi   18
1.4 Una prima diagnosi sulle cause della crisi e alcune lezioni per il futuro   32
1.5 L’economia internazionale: uno sguardo oltre la crisi   40
1.6 Le prospettive dell’economia italiana   43
1.7 I numeri del 2009-2010   48

51
Tra inflazione e disinflazione
2.1 In sintesi   51
2.2 L’inversione del ciclo dei prezzi   52
2.3 Prezzi, margini di profitto e salari   57
2.6 I prezzi dei beni alimentari   66

81
I consumi degli italiani in tempi di recessione
3.1 In sintesi   81
3.2 Le famiglie italiane e la crisi economica   82
3.3 I consumi nel triennio 2009-2011   106



127
Bisogni e modelli di consumo delle famiglie italiane
4.1 In sintesi   127
4.2 I consumi delle famiglie nel 2008   128
4.3 La spesa degli italiani: una nuova tassonomia dei bisogni   130
4.4 La spesa delle famiglie per dimensione, residenza e professione    133
4.5 L’influenza dell’età sulle scelte di consumo   141
4.6 Differenze di genere e modelli di consumo   146
4.7 Disoccupazione e stili di consumo   150
4.8 Consumi e percorsi di vita: le vie alla serenità e all’agiatezza   152

161
Gli effetti della crisi sugli acquisti di beni di largo consumo
5.1 In sintesi   161
5.2 Il quadro complessivo delle vendite al dettaglio   162
5.3 Le bevande    166
5.4 La drogheria alimentare e i prodotti surgelati   168
5.5 Il fresco   171
5.6 I prodotti di cura della casa   173
5.7 I prodotti di cura della persona   174
5.8 La spesa in sei carrelli    176

181
La distribuzione commerciale in Italia. Evoluzione e competizione
6.1 In sintesi   181
6.2 L’andamento delle vendite    182
6.3 La rete distributiva   187
6.4 Concentrazione e sviluppo degli spazi commerciali   206
6.5 Le differenze di produttività nei formati distributivi    211
6.6 L’evoluzione dei formati di vendita: un confronto europeo   215
6.7 Competizione verticale e rapporti di filiera    220



Riquadri

Riquadro 1.1 L’eccesso di spesa delle famiglie americane alle origini della crisi   15
Riquadro 1.2 La crisi e l’occupazione in Italia    22
Riquadro 1.3 Debito e ricchezza delle famiglie italiane   26
Riquadro 1.4 Tra disinflazione e deflazione   39
Riquadro 1.5 L’Italia e la strategia di Lisbona   47

Riquadro 2.1 Top e Bottom 20 dei prezzi nel 2009   56
Riquadro 2.2 Il contro shock petrolifero e i prezzi di carburanti e tariffe: 
	 un confronto con l’area euro   62
Riquadro 2.3 Perché l’Italia ha beneficiato con ritardo della caduta del petrolio   65
Riquadro 2.4 Materie prime agricole e riflessi sui prezzi al consumo europei   69
Riquadro 2.5 Dieci anni di inflazione e prezzi alimentari   71
Riquadro 2.6 Territorio e prezzi alimentari   74

Riquadro 3.1 La difficoltà ad arrivare a fine mese   83
Riquadro 3.2 I sentimenti degli italiani in tempi di crisi   91
Riquadro 3.3 I consumi nei maggiori paesi industrializzati   96
Riquadro 3.4 Consumi e consumi pro-capite   108
Riquadro 3.5 Il consumatore e la crisi: percezioni, aspettative e impatti sulle 	
	 abitudini di spesa   111
Riquadro 3.6 Gli italiani e i prodotti tecnologici    122

Riquadro 4.1 Consumi obbligati e consumi discrezionali    139
Riquadro 4.2 La net generation   143



Riquadro 5.1 Top e bottom performer del Lcc   175
Riquadro 5.2 Prezzi alimentari: marche e private label   178

Riquadro 6.1 Il barometro Coop   185
Riquadro 6.2 La grande distribuzione in Lombardia   201
Riquadro 6.3 Gli acquisti no store: gli italiani e gli europei   210
Riquadro 6.4 Il contributo delle nuove aperture alla crescita del fatturato   213
Riquadro 6.5 Coscienza ambientale e distribuzione commerciale: cosa chiedono 
	 i cittadini europei   226



[ 7 ]

Prefazione 

Il rientro dalla pausa estiva è per tradizione il momento dei primi bilanci per 
l’anno che si avvia a conclusione. Questo è vero per le imprese, per la società 
civile, per lo Stato e anche per le famiglie.

In particolare quest’anno, a poco meno di dodici mesi dall’esplosione della 
crisi mondiale, tutti si interrogano sulla portata della recessione e sugli impatti 
che ha prodotto e potrà produrre sulla quotidianità di ciascuno di noi. 

Anche il Rapporto Coop 2009 non si sottrae a questo esercizio e anzi tenta, 
in particolare, di fare il punto sugli effetti che la crisi produce sulla spesa de-
gli italiani, sui modelli di consumo e sui comportamenti di acquisto. Anche 
quest’anno il Rapporto si avvale della collaborazione scientifica di Ref e acco-
glie per la prima volta contributi originali di Nielsen, Iri-Infoscan e  Demos. 

Il Rapporto prende le mosse dallo scenario internazionale e tenta di rico-
struire gli eventi più importanti dell’ultimo anno. Sul finire della scorsa estate,  
la crisi, già iniziata con lo scoppio della bolla subprime, con il fallimento del-
la banca d’affari Lehman Brothers, si è trasformata in maniera repentina nel-
la peggiore recessione del dopoguerra. Ne sono seguiti mesi difficili in cui i 
Governi e le Banche centrali sono stati impegnati ad arginare le conseguenza 
della crisi di fiducia e a impedire il collasso dell’intero sistema finanziario. Sono 
state dispiegate nel mondo manovre fiscali e monetarie di inusitata dimensio-
ne e intensità che hanno permesso di scongiurare il peggio ma che lasciano 
agli anni a venire una difficile eredità per i bilanci pubblici di larga parte delle 
economie avanzate.
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Una recessione che ha evidenziato tutti i limiti dell’eccesso di liberismo fi-
nanziario e di una politica economica internazionale che ha a lungo affidato 
alla finanza creativa e ai bassi tassi d’interesse il compito di mascherare gli 
squilibri insiti nelle economie mondiali. Crescenti diseguaglianze sociali, cro-
nico indebitamento delle famiglie – soprattutto di quelle più povere – bulimia 
dei consumi di alcuni paesi, stili di vita non sostenibili, sia sul piano economico 
che ambientale.

La recessione ha colpito l’economia italiana con particolare violenza. Anzi, il 
nostro paese ha subito una riduzione del Pil particolarmente acuta e superio-
re ad esempio a quella degli Stati Uniti. Fortunatamente, però, almeno per il 
momento, tale riduzione ha interessato in misura meno marcata i redditi delle 
famiglie e in misura maggiore i bilanci delle imprese e dello Stato. L’erosione 
dei margini delle imprese e il crescente ricorso agli ammortizzatori sociali ha 
permesso di attenuare, infatti, gli effetti della crisi sull’occupazione. 

Ciononostante,  i consumi delle famiglie hanno messo a segno un deciso ar-
retramento. Nel pieno della crisi le famiglie, dimostrando tutta la loro lungimi-
ranza, hanno iniziato ad incorporare nei loro comportamenti di spesa il futuro 
aumento della disoccupazione mettendo in discussione abitudini e stili di vita 
consolidati, che divengono, ora, più sobri e frugali. Si consuma di meno, ten-
tando di non rinunciare alla soddisfazione dei propri bisogni, tagliando soprat-
tutto il superfluo e ricercando, con razionalità e perseveranza, l’efficienza nella 
spesa. Si rimanda l’acquisto dell’auto, si fanno vacanze più spartane, si ricorre 
maggiormente alle vendite promozionali, si riducono gli sprechi in tutti gli am-
biti della vita quotidiana. A dispetto di questi tentativi, comunque, una parte 
crescente di italiani fa fatica ad arrivare alla fine del mese. Quasi un quinto degli 
italiani ha difficoltà a fare la spesa alimentare e a pagare le spese mediche.

Negli ultimi mesi, un sostegno al reddito delle famiglie è venuto dalla disce-
sa dell’inflazione e dal parziale recupero del potere d’acquisto decurtato nel 
precedente biennio. L’inflazione è scesa sino ad azzerarsi, come non accadeva 
dal lontano 1959. E i prezzi alimentari hanno messo a segno variazioni con-
giunturali negative.

Il processo di disinflazione che stiamo vivendo non sembra presagire, alme-
no finora, a prospettive deflazionistiche. Resta questo comunque lo scenario 
peggiore da evitare: attese di prezzi più bassi in futuro spingono infatti a dila-
zionare gli acquisti e sono il primo anello di un avvitamento tra minori prezzi e 
minori consumi. Per scongiurare questa eventualità le Banche centrali di tutto 
il mondo hanno messo in campo misure straordinarie di aumento della base 
monetaria e della liquidità a disposizione del sistema finanziario.



[ 9 ]

Prefazione

Proprio la dimensione di tali interventi, però, lascia presagire paradossal-
mente un possibile ritorno di alti tassi di inflazione non appena la morsa della 
recessione dovesse allentarsi. Con effetti pesanti, ancora una volta, sul potere 
d’acquisto delle famiglie. 

L’andamento dei prezzi rimane, quindi, in ogni caso una delle principali 
variabili incognite al centro delle prospettive per i consumi dei prossimi anni.

Invece, la distanza che tuttora separa il calo della produzione da quello 
dell’occupazione è l’eredità più scomoda che la crisi lascia per l’agenda eco-
nomica dell’autunno italiano: l’intensità con cui si verificherà l’inevitabile au-
mento della disoccupazione è la maggiore incognita. Tra i lavoratori i maggiori 
costi sono sinora ricaduti sulle fasce meno tutelate della forza lavoro, i giovani, 
i precari, i lavoratori a tempo determinato e quelli del Mezzogiorno.   

In questo contesto, le opzioni di politica economica disponibili per un paese 
che ha uno dei maggiori debiti pubblici al mondo sono indubbiamente molto 
limitate. Certo, mutuare l’esempio dei comportamenti delle famiglie sarebbe 
utile: eliminare il superfluo, mettere in discussione le posizioni di rendita e 
ridurre le inefficienze. Inoltre, una pubblica amministrazione più efficiente e, 
soprattutto, una ripresa del percorso delle liberalizzazioni sono possibili leve 
di intervento compatibili con il bilancio pubblico e di sicuro impatto positivo 
sull’economia e la vita quotidiana dei cittadini.

Nel medio termine, un’altra priorità è comunque il rilancio del potere d’ac-
quisto dei salari, troppo a lungo compressi in nome della competitività di un 
paese che ha rinunciato a dotarsi di una politica industriale e dove la mode-
razione salariale e il lavoro flessibile hanno preso il posto della svalutazione 
competitiva. Peraltro, questa recessione, come ogni crisi accresce ancora una 
volta le disuguaglianze: crescono i divari tra nord e sud, quelli tra il lavoro 
pubblico e quello privato e nel privato tra lavoratori provvisti di tutele e non, in 
un paese che negli ultimi anni non ha saputo chiudere la distanza che separa il 
numero sempre maggiore di famiglie che versano in condizioni di povertà da 
quel 10% di italiani che detiene poco meno della metà della ricchezza finan-
ziaria. Secondo l’Istat sono 8 milioni in Italia le persone che convivono con la 
povertà; quasi 3 milioni quelli che non possono permettersi di accedere a quel 
minimo di beni e servizi che qualifica uno standard di vita come accettabile.

Proprio a partire dalla consapevolezza che nelle società moderne le medie 
statistiche riferite all’intero corpo sociale hanno valore esplicativo sempre mi-
nore, il Rapporto propone quest’anno una analisi disaggregata delle abitudini 
di consumo dei tanti modelli familiari che compongono l’Italia. è così possibile 
cogliere le differenze tra i giovani e gli anziani, i single e le famiglie con figli, gli 
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uomini e le donne: l’intento è quello di riportare la famiglia e le persone, come 
individui prima ancora che come consumatori, al centro del dibattito, anche di 
quello economico.

E così si scopre, ad esempio, che le donne hanno redditi più bassi, ma una 
propensione al consumo più elevata degli uomini: uno stile di consumo più 
sobrio dove le spese per la mobilità e la convivialità lasciano lo spazio a quelle 
per la salute e la cultura, e una dimensione dello svago orientata verso conte-
nuti più edonistici e di auto-gratificazione. Aumentare la partecipazione delle 
donne al mercato del lavoro vuole dire, quindi, offrire un sostegno ai consumi 
e promuovere stili di vita orientati a comportamenti più sostenibili.   

Il Rapporto illustra, infine, come il calo dei consumi abbia avuto effetti pe-
santi anche sulla distribuzione commerciale e sul commercio in generale. Nel 
primo semestre del 2009 le vendite al dettaglio hanno fatto segnare una varia-
zione negativa pari al -2%  mentre, già alla fine dello scorso anno, il numero 
dei punti vendita attivi metteva a segno la prima riduzione assoluta degli ul-
timi dieci anni.

La recessione ha colpito più duramente i negozi indipendenti di piccola 
superficie ma ha impattato in maniera significativa anche sulle vendite della 
grande distribuzione. Per la prima volta hanno subito una battuta d’arresto an-
che le grandi superfici specializzate non alimentari che avevano vissuto negli 
ultimi anni una crescita senza apparente soluzione di continuità.

A dispetto di tali difficoltà, la Gdo ha mantenuto comunque buoni tassi di 
crescita dei fatturati che rimangono positivi, però, solo grazie alle nuove aper-
ture mentre l’andamento delle vendite a parità di rete è oramai strutturalmen-
te negativo.

L’inevitabile prossima saturazione del mercato e la debolezza endemica dei 
consumi fanno con ogni probabilità della Gdo italiana il mercato più competi-
tivo d’Europa e certamente quello con le redditività più basse. Peraltro, le re-
centi tensioni sui prezzi e la stessa recessione hanno acuito drammaticamente 
anche la dimensione “verticale” della competizione: distributori e produttori 
competono con sempre maggiore intensità per guadagnare fette maggiori del-
la capacità di spesa del consumatore finale che si va facendo, viceversa, sempre 
più esigua.
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Capitolo 1 
Dentro la crisi e oltre: come cambia  
il quadro macroeconomico

1.1 In sintesi

Sebbene alcuni segnali inducano a ritenere oramai superata la fase più acuta 
della crisi internazionale, l’anno trascorso è stato per l’economia mondiale un 
passaggio drammatico e per certi versi ancora irrisolto.

Peraltro, la crisi era già iniziata da almeno un anno e derivava dal palesarsi 
dei segnali di inversione dei mercati immobiliari e da difficoltà sempre più 
evidenti nel settore bancario. La profondità della recessione è però dipesa dal-
la reazione dei mercati e delle imprese all’evento scatenante del fallimento 
Lehman Brothers, che ha innescato una reazione a catena, solo con fatica argi-
nata dagli interventi delle banche centrali e dei governi a sostegno del sistema 
finanziario. 

La crisi si è diffusa rapidamente in tutto il mondo. Le imprese hanno difatti 
annullato precipitosamente gli ordini di beni non immediatamente indispen-
sabili al fine di ridurre al minimo i costi, nel timore di una diminuzione della 
disponibilità di credito. È aumentata la percezione del rischio delle controparti 
e le banche sono divenute più selettive negli affidamenti. A cadere di più è 
stata la domanda di beni e questo ha determinato una diffusione della crisi 
attraverso i flussi del commercio mondiale. Per questa ragione, la prima fase 
della crisi ha visto un maggiore coinvolgimento delle economie a maggiore 
base industriale, come il Giappone, la Germania e l’Italia. 

La risposta delle autorità di politica economica è stata di intensità eccezio-
nale. Al fine di stabilizzare i livelli della domanda, sia la politica monetaria 



Consumi e distribuzione. Rapporto Coop 2009

[ 12 ]

che quella fiscale sono state utilizzate come mai fino ad ora, aprendo però, 
al contempo, profondi interrogativi circa la sostenibilità di lungo termine di 
tali politiche. Per questo motivo, occorrerà probabilmente invertire in tempi 
non troppo estesi l’intonazione di tali politiche, e questo ridimensiona le pro-
spettive di recupero della congiuntura economica. D’altro canto, oltre a tali 
questioni di carattere congiunturale, vi sono ben altri elementi cui le autorità di 
politica economica sono chiamate a rispondere. In particolare, la crisi ha messo 
in luce la precarietà del sistema di regolazione dei mercati e di coordinamento 
dei diversi livelli della politica economica. È emersa con chiarezza l’esigenza 
di una maggiore enfasi sulla dimensione sovra-nazionale dell’attività di con-
trollo, in coerenza con la sempre più internazionalizzata dimensione di molte 
delle imprese oggetto di regolamentazione e, in particolare, delle istituzioni 
finanziarie. 

Venendo all’Italia, risulta chiaro come la crisi internazionale abbia colpito 
un’economia che già prima della recessione presentava molti problemi, indi-
pendenti dal contesto internazionale, e rispetto ai quali la politica economica 
dell’ultimo decennio è risultata palesemente insufficiente. Il rischio evidente 
è che l’economia italiana con un potenziale di sviluppo già di per sé basso si 
ritrovi a fronteggiare l’emergenza della congiuntura trascurando di procedere 
in quel processo di riforme necessarie per arrestare la tendenza al declino del 
nostro apparato produttivo. 

Su queste basi, l’orizzonte di breve termine proiettato nelle previsioni anti-
cipa una stabilizzazione del quadro macroeconomico internazionale e italiano, 
ma con un miglioramento del tutto esiguo rispetto alle gravi perdite subite nel 
corso della fase recessiva che abbiamo appena attraversato. 

1.2 Una recessione improvvisa e globale

Il 2008 per l’economia mondiale era cominciato male, sulla scorta dei con-
traccolpi della crisi del mercato dei prestiti interbancari iniziata sin dall’estate 
del 2007. Alle difficoltà dei mercati finanziari si era poi sovrapposta la crisi dei 
mercati delle materie prime, con incrementi eccezionali delle quotazioni delle 
commodity internazionali che avevano trascinato al rialzo l’inflazione di tutte le 
maggiori economie. 

Il deterioramento del quadro economico anticipava quindi già dall’estate 
dello scorso anno una fase di protratta debolezza anche per tutto il 2009. È 
però chiaro che, rispetto ad una tendenza di fondo già problematica, lo shock 
verificatosi il 15 settembre del 2008, giorno del fallimento della banca d’affari 
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Lehman Brothers, ha costituito un momento di cesura nei comportamenti degli 
operatori economici internazionali. Con il default di una grande banca veniva 
meno difatti una delle convenzioni che avevano sino a quel momento orienta-
to i meccanismi di formazione delle aspettative dei mercati, ovvero la tesi del 
“too big to fail”. Secondo tale principio, istituzioni di dimensioni tali da causare 
con un loro fallimento effetti sistemici, non sarebbero mai state lasciate fallire. 
Gli effetti del fallimento di Lehman vanno quindi ben oltre l’impatto derivante 
dalle ramificazioni dell’attività della pur importante banca d’affari, e si tradu-
cono in un generalizzato riposizionamento verso l’alto del premio al rischio su 
tutte le classi di attività, e in tutti i paesi. Improvvisamente, i mercati scontano 
con maggiore prudenza le prospettive economiche di famiglie, imprese, Stati. 
Tutte le attività finanziarie si trovano a subire i contraccolpi della crisi: cadono 
le borse di tutti i paesi, si aprono gli spread che remunerano il rischio dei de-
tentori di titoli di debito, sia pubblico che privato. 

Quella che sino a pochi giorni prima pareva una crisi destinata a protrarsi 
con gradualità, si traduce in un vera e propria recessione, quasi un tracollo del 
sistema. La dimensione della caduta della produzione mondiale fra la fine del 
2008 e l’inizio del 2009 è risultata difatti eccezionalmente profonda. Peraltro, 
hanno pesato molto gli effetti legati al deterioramento delle aspettative di im-
prese e famiglie che, sulla scorta del contagio prodotto dalla caduta dei mercati 
azionari, hanno rapidamente ridotto i livelli della domanda in reazione all’im-
provviso cambiamento delle prospettive economiche. 

In particolare, la crisi ha coinvolto in una prima battuta i comportamenti 
delle imprese industriali, che hanno reagito all’incertezza cercando di com-
primere al massimo i costi e, quindi, innanzitutto arrestando tutti i piani di 
investimento già programmati e cercando di soddisfare i già bassi livelli della 
domanda finale attraverso il decumulo dei magazzini. In alcune aree, e in par-
ticolare negli Stati Uniti, anche le perdite occupazionali sono state marcate. 

Inoltre, le imprese hanno dovuto in diversi casi fronteggiare vincoli dal lato 
della liquidità, data la minore propensione delle banche a erogare prestiti. In 
diversi casi è bastato il timore di una riduzione degli affidamenti a spingere a 
rinviare alcuni acquisti; in altri, il timore circa la solvibiltà della controparte ha 
portato a richiedere tempi e modalità di pagamento più stringenti. 

La crisi si è quindi estesa anche alla famiglie, che hanno cominciato a perce-
pire il peggioramento della situazione macroeconomica, anche a seguito delle 
ampie perdite registrate dalla loro ricchezza finanziaria. È crollata soprattutto 
la domanda di durevoli, che ha condotto, in particolare, a una grave crisi del 
mercato dell’auto in tutti i paesi. La caduta dei livelli di attività economica si 



Consumi e distribuzione. Rapporto Coop 2009

[ 14 ]

è scaricata sui mercati delle materie prime, conducendo ad un repentino crol-
lo delle quotazioni, cui è conseguito un abbattimento dei tassi d’inflazione, 
scesi sino a raggiungere valori addirittura di segno negativo. In pochi mesi si 
è quindi passati da un quadro caratterizzato da spinte inflazionistiche ad una 
situazione di tassi d’inflazione nulli. 

Il materializzarsi di una situazione di grave crisi dell’economia mondiale ha 
indotto le autorità di politica economica a reagire prontamente con interventi 
di eccezionale ampiezza. Innanzitutto, le banche centrali hanno adottato mi-
sure volte a fornire liquidità al sistema, allo scopo di consentire il ripristino di 
condizioni di normale funzionamento dei mercati del credito. I tassi d’inte-
resse hanno registrato una discesa eccezionale raggiungendo i valori minimi 
storici in tutte le aree. 

Grafico 1.1 Tassi d’interesse ufficiali
(%)

Fonte: Elaborazioni ref. su dati banche centrali

Alla politica monetaria a sostegno dell’economia messa in campo dalle ban-
che centrali si è accostata in questa fase anche una intonazione di segno for-
temente espansivo della politica pubblica di bilancio. In molti paesi sono stati 
varati pacchetti fiscali a sostegno della domanda interna, con dimensioni che 
in alcuni casi, come negli Stati Uniti e in Cina, hanno raggiunto il 2% del Pil. 
I pacchetti fiscali si sommano, però, al deterioramento spontaneo dei bilanci 
che consegue alla recessione. E se si considera che già prima della crisi i deficit 
pubblici di molte economie non erano bassissimi, si comprende che le stime 
correnti del deficit pubblico nel 2009 e nel 2010 risultano estremamente eleva-
te in molti paesi, al di sopra del 10% del Pil negli Stati Uniti e comunque sopra 
il 5% in tutte le maggiori economie dell’area dell’euro. 

Un’altra delle varie conseguenze della crisi è stata, inoltre, che molti Governi 
hanno dovuto stanziare somme rilevanti per interventi a sostegno dei siste-
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mi bancari, accrescendo ancora una volta la dimensione del debito pubblico. 
Infine, anche i valori elevati raggiunti dal deficit incidono sull’evoluzione del 
debito. Uno degli elementi caratterizzanti la crisi in corso è quindi rappresen-
tato dall’aumento eccezionale della dimensione del rapporto fra debito pub-
blico e Pil in tutte la maggiori economie. Questo aspetto, come vedremo più 
avanti, influenzerà significativamente le potenzialità e le caratteristiche della 
ripresa dei prossimi anni. 

Riquadro 1.1 L’eccesso di spesa delle famiglie americane alle origini della crisi

Tra i fattori alle origini della crisi vi è certamente l’eccesso del livello di spesa 

delle famiglie americane. 

Una tendenza iniziata sin dalla seconda metà degli anni ottanta e che può esse-

re sintetizzata analizzando l’evoluzione di alcune variabili principali. 

Innanzitutto, la costante discesa del tasso di risparmio delle famiglie, giunto 

a quasi azzerarsi durante le metà del decennio in corso, e il contestuale incre-

mento del debito dei consumatori americani, passato da un valore intorno al 

70% del loro reddito disponibile, all’inizio degli anni ottanta, sino a un picco del 

140% in tempi recenti. 

L’aumento del debito e la riduzione del flusso di risparmio hanno quindi svolto 

un ruolo determinante nel sostenere la dinamica dei consumi delle famiglie 

americane durante gli anni passati. 

Tra i diversi elementi che concorrono a spiegare tale andamento vi è certamente 

la ampia disponibilità di credito bancario, la cui dimensione è anche derivata 

dal processo di deregolamentazione del settore in atto da oltre venti anni su 

scala mondiale. 

Usa - Propensione al risparmio delle famiglie
(in % del reddito disponibile)

Fonte: Elaborazioni ref. su dati Federal Reserve
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Usa - Passività finanziarie delle famiglie
(in rapporto al reddito disponibile)

Fonte: Elaborazioni ref. su dati Federal Reserve

Circa l’esperienza americana, almeno due momenti di accelerazione della ten-

denza all’indebitamento possono essere individuati facendo riferimento all’an-

damento dello stock di ricchezza della famiglie che, come si osserva dal grafico, 

registra delle fluttuazioni molto ampie, una prima volta nella seconda metà de-

gli anni novanta, passando dal 550 al 700% del reddito disponibile, per poi per-

dere nei primi anni duemila parte del terreno guadagnato; e una seconda volta 

nel primo lustro del decennio attuale, quando la ricchezza totale delle famiglie 

Usa raggiunge un picco del 750%. 

Usa - Ricchezza totale delle famiglie 
(in rapporto al reddito disponibile)

Fonte: Elaborazioni ref. su dati Federal Reserve

Considerando anche il trend crescente del debito delle famiglie americane, si 

può scorporare dalla ricchezza il valore delle passività, calcolando quindi l’an-

damento della ricchezza netta. I due grandi cicli della crescita del valore della 

ricchezza hanno giocato un ruolo fondamentale nel sostenere la propensione 

delle famiglie a consumare, così come quella delle banche ad erogare loro cre-
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dito. Il primo grande ciclo è stato essenzialmente un ciclo della componente 

finanziaria della ricchezza, essendo legato al boom della borsa americana degli 

anni novanta. Il ciclo più recente ha visto sovrapporsi al recupero della borsa, 

anche un forte incremento dei prezzi delle attività reali.

Usa - Ricchezza netta delle famiglie 
(attività totali al netto delle passività; in% del reddito disponibile)

Fonte: Elaborazioni ref. su dati Federal Reserve

Usa - Attività finanziarie delle famiglie 
(in rapporto al reddito disponibile)

Fonte: Elaborazioni ref. su dati Federal Reserve

Usa - Attività reali delle famiglie 
(in rapporto al reddito disponibile)

Fonte: Elaborazioni ref. su dati Federal Reserve
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I canali che hanno condotto alla formazione di un livello eccessivo dei consu-

mi negli Stati Uniti sono dunque complessi, essi riflettono sia la disponibilità 

di credito che l’impennata nel valore della ricchezza delle famiglie, tendendo 

del resto a sostenersi a vicenda. La stessa crescita dei consumi ha a sua volta 

sostenuto la crescita del Pil americano, dando l’impressione che il processo di 

indebitamento delle famiglie potesse essere sostenibile, data la dinamica dei 

redditi e la sostenuta crescita occupazionale. La crescita del reddito avrebbe 

reso duraturo il livello di indebitamento, grazie anche allo stesso incremento del 

valore della ricchezza, a condizione che quest’ultimo si fosse rivelato duraturo 

nel tempo. La fragilità del sistema non a caso è divenuta evidente quando il ciclo 

dei prezzi immobiliari ha invertito la rotta. L’interruzione del circuito ne ha mes-

so in luce la debolezza, ben evidenziata dalla sequenza di perdite e fallimenti da 

parte di numerose banche americane. 

Dal punto di vista delle famiglie la dimensione dello squilibrio ereditato dagli ec-

cessi degli anni passati deriva dal fatto che la diminuzione del valore dello stock 

di ricchezza detenuta si confronta con un ampio stock di debito da finanziare. 

Tale aspetto è ben evidenziato dal rapporto fra il debito delle famiglie americane 

e la loro ricchezza, che nel corso degli ultimi trimestri ha raggiunto valori mai 

sperimentati in una prospettiva storica.

Usa - Debito delle famiglie 
(in % della ricchezza netta)

Fonte: Elaborazioni ref. su dati Federal Reserve

 
1.3 L’economia italiana in tempi di crisi

La crisi dell’economia internazionale si è abbattuta sull’economia italiana 
portandoci a subire un vero e proprio crollo del Pil. Dopo la flessione dell’1% 
registrata nel 2008, per il 2009 si stima una contrazione superiore al 5%. Dal 
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punto di vista delle tendenze del ciclo, il profilo dell’economia italiana è so-
stanzialmente sovrapposto a quello degli altri paesi, anche se la quantificazio-
ne delle variazioni del Pil cumulate nel biennio della crisi ci vede fra i paesi con 
le perdite più ampie. 

Tale andamento così negativo è risultato in gran parte inatteso consideran-
do che, almeno in linea di principio, l’economia italiana non avrebbe dovu-
to risultare esposta alla crisi finanziaria più di altri paesi. In realtà, i canali di 
trasmissione della crisi sono diversi e si sovrappongono con tempistiche non 
uniformi; conviene accennare rapidamente a ciascuno di essi per coglierne il 
ruolo svolto nella recessione attuale. 

Un primo fattore è rappresentato dalla riduzione del credito. In questo caso, 
però, il minore indebitamento delle famiglie italiane, rispetto a quelle di altri 
paesi, che le ha rese meno vulnerabili rispetto agli effetti di un eventuale ra-
zionamento del credito bancario. Ciononostante, va ricordato che negli ultimi 
anni anche le famiglie italiane hanno fatto abbondantemente ricorso al cre-
dito, e questo ha reso i livelli della domanda interna più sensibili a una sua 
repentina riduzione. Questo vale soprattutto con riferimento all’andamento 
dei mutui casa, che sono stati la componente più dinamica del debito delle 
famiglie negli ultimi anni. 

Un secondo canale di trasmissione della crisi è legato agli effetti ricchezza, 
ovvero alla conseguenze sulla domanda interna che dipendono dalla caduta 
del valore delle attività, finanziarie e reali. Nel confronto internazionale, le fa-
miglie italiane detengono una quota di ricchezza azionaria inferiore a quella 
di altri paesi. Soprattutto, in Italia è molto basso il possesso indiretto di azioni 
legato all’adesione ai fondi pensione, che costituiscono invece in altre econo-
mie il primo pilastro del sistema previdenziale. Per i paesi dove il livello del-
la pensione dipende dal rendimento dei fondi, la caduta dei mercati azionari 
costituisce un evidente problema, perché riduce significativamente il livello 
delle prestazioni pensionistiche attese dai lavoratori. Anche considerando il 
possesso diretto di azioni, i livelli degli Stati Uniti sono elevatissimi rispetto a 
quelli dei paesi europei. Per l’Italia le statistiche internazionali evidenziano un 
peso della ricchezza azionaria abbastanza alto rispetto alle altre economie eu-
ropee, ma questo riflette l’elevato peso delle partecipazioni di aziende familiari 
non quotate, mentre l’acquisto diretto di azioni in borsa, o attraverso i fondi, è 
abbastanza contenuto. In generale, anche il canale delle perdite in borsa non 
vede quindi l’economia italiana particolarmente penalizzata dalla crisi.

Anche se si prende in considerazione l’andamento della ricchezza reale, 
l’Italia non dovrebbe subire effetti della crisi in maniera più marcata di altri 
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paesi. Sebbene, difatti, le famiglie italiane abbiano una quota importante della 
loro ricchezza investita in case, ed essendo quindi esposte per questo canale 
alle conseguenze di una flessione del mercato immobiliare, è minore l’effetto 
delle fluttuazioni del valore di questa componente della ricchezza sul livello 
dei consumi. Questo dipende dal fatto che in Italia è inferiore rispetto ad altri 
paesi l’abitudine ad utilizzare i mutui sull’immobile di proprietà per finanziare 
i consumi privati. 

Infine, oltre alla situazione dei consumatori, conta anche l’esposizione de-
bitoria delle imprese italiane che, rispetto a quella delle famiglie, appare più 
allineata agli altri paesi industrializzati. 

A dispetto, però, di una struttura finanziaria delle famiglie più equilibrata di 
quella di altri paesi, la dimensione della crisi è stata in Italia particolarmente 
pronunciata. 

In questo senso, un elemento che, invece, ha giocato a sfavore della congiun-
tura italiana è costituito certamente dalla maggiore fragilità degli equilibri di 
finanza pubblica. Questo ha determinato una particolare prudenza del nostro 
Governo che, diversamente dagli altri paesi, non ha reagito con misure di poli-
tica fiscale di segno espansivo rispetto all’involuzione del ciclo economico. 

In generale, quindi, si può affermare che l’Italia condivide le tendenze delle 
altre economie in termini di aumento del grado di indebitamento del settore 
privato osservato nel corso degli ultimi anni, ma la dimensione di tale feno-
meno appare nel nostro caso inferiore, essendo viceversa sovrapposta ad una 
dimensione maggiore del debito pubblico.

Inoltre, almeno nelle fasi iniziali della recessione altri elementi ci hanno sfa-
vorito. Alcuni di questi sono di carattere prettamente congiunturale, mentre 
altri dipendono da elementi di fragilità strutturale del nostro sistema econo-
mico. 

Un primo aspetto è che l’Italia presentava problemi di crescita già prima 
della crisi, materializzatisi in una fase di scarso sviluppo della produttività. Ne 
era conseguito un abbassamento del tasso di crescita potenziale dell’econo-
mia, quantificato su valori non di molto superiori all’1%. E in effetti la crisi 
internazionale ha colpito in Italia un’economia già debole determinando una 
contrazione di carattere ciclico, ma a partire da un trend di sviluppo molto 
basso. L’impulso sfavorevole derivante dall’andamento del ciclo internaziona-
le si è sovrapposto da noi ad un trend di crescita inferiore, determinando una 
contrazione più ampia del prodotto rispetto a diversi altri paesi. 

Dal punto di vista congiunturale è anche vero che la crisi ha colpito in mi-
sura più pronunciata tutte le economie a maggiore base industriale, come 
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Germania, Giappone e, appunto, l’Italia. Questo perché nelle fasi iniziali la ca-
duta della domanda è stata decisamente più ampia per i beni che per i servizi. I 
paesi con una base industriale più larga tendono ad esibire un ciclo economico 
più legato alle esportazioni, andando quindi a risentire in misura più evidente 
delle fluttuazioni del ciclo internazionale. 

Si è così aperta la fase acuta della recessione, con alcuni settori dell’industria 
italiana che hanno registrato tassi di contrazione della produzione superiori 
al 30%. Si può affermare che la recessione ha avuto sin qui un carattere forte-
mente industriale e il collasso dei livelli produttivi ha quindi portato le imprese 
a cercare di ridurre la domanda di lavoro. Nel corso delle prime fasi della cri-
si la caduta della domanda di lavoro è stata ovviamente intensa, ma non ha 
portato a forti contrazioni dei livelli occupazionali (nel Mezzogiorno, però, sin 
dall’inizio sono emerse perdite di entità maggiore rispetto alle altre aree del 
paese). Parte della riduzione delle ore lavorate è stata ottenuta attraverso la 
diminuzione delle ore di straordinario e lo smaltimento dell’arretrato di ferie 
non ancora godute. Inoltre, è letteralmente esploso l’utilizzo dello strumento 
della Cassa integrazione guadagni ordinaria. A seguito di tali misure si è aperta 
una forbice molto ampia fra la riduzione del monte ore lavorate e la flessio-
ne dei livelli occupazionali. Contemporaneamente, per le imprese industriali 
sono aumentati i problemi nell’accedere al credito bancario. Quindi, dopo una 
prima fase in cui la crisi  iniziata nelle banche si è estesa all’intera economia, 
adesso sussiste il rischio che si inneschi un effetto in direzione contraria, con 
la crisi che si muove dall’economia alle banche, attraverso il prodursi di livelli 
significativi di insolvenze. Questo porta le banche ad essere molto caute nel 
concedere prestiti, soprattutto alle imprese di dimensione più piccola e appar-
tenenti ai settori più in difficoltà. Il razionamento del credito costituisce del re-
sto una logica conseguenza del deterioramento dei bilanci bancari, ed è anche 
per certi versi un fatto naturale dopo un periodo in cui le condizioni di accesso 
al credito sono risultate eccezionalmente permissive. Vi è però il serio rischio 
che l’insorgere di vincoli di liquidità determini, ancora una volta, seri problemi, 
generando le condizioni per fallimenti di aziende che, pur in difficoltà, non 
sono afflitte da problemi di carattere strutturale. 

Il punto è che in una fase come quella attuale anche aziende senza partico-
lari elementi di fragilità stanno vivendo un passaggio molto difficile. Ove le 
banche dovessero ridurre gli affidamenti, molte di esse potrebbero interrom-
pere l’attività. In tal modo, si genererebbero le condizioni per una perdita per 
l’economia italiana di carattere permanente ben oltre l’effetto della fase ciclica 
in corso. 
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Riquadro 1.2 La crisi e l’occupazione in Italia 

La crisi economica ha progressivamente investito il mercato del lavoro, ma con 

impatti sicuramente differenti da paese a paese. Anche l’Italia, da questo punto 

di vista, sta attraversando una fase difficile. A differenza però degli Stati Uniti o – 

in Europa – della Spagna, la caduta dell’occupazione registrata nel nostro paese 

è stata, fino ad oggi, meno drammatica. Nonostante il vistoso rallentamento 

dell’economia a partire dall’autunno dello scorso anno, il 2008 si è infatti con-

cluso con un bilancio ancora positivo, con la creazione di nuova occupazione. 

In media d’anno, i primi sintomi di deterioramento del mercato del lavoro, per 

effetto della crisi economica, sono arrivati dall’andamento della disoccupazio-

ne che, interrompendo una tendenza declinante quasi decennale, nel 2008 è 

tornata a registrare degli incrementi. Per quanto riguarda, invece, la dinamica 

occupazionale, le conseguenze della recessione hanno iniziato ad emergere nel-

la seconda parte dell’anno, traducendosi in una sostanziale interruzione della 

crescita. La reazione del mercato del lavoro italiano alla crisi non è stata quindi 

drammatica nelle fasi iniziali, dato che i livelli occupazionali si sono mantenuti 

sostanzialmente stabili durante i primi mesi di inversione del ciclo. La caduta 

dei fabbisogni di lavoro è stata, infatti, affrontata dalle imprese in primo luogo 

riducendo le ore lavorate per occupato; tale obiettivo è stato conseguito smal-

tendo le ferie arretrate, tagliando le ore di straordinario, facendo ricorso al part-

time, e soprattutto aumentando l’utilizzo della Cassa integrazione. Nei mesi 

finali del 2008 le ore autorizzate di Cig sono esplose (in particolare gli interventi 

ordinari), riportando incrementi di proporzioni ben superiori rispetto a quanto 

avvenuto in precedenti fasi cicliche negative. Dal momento che i cassintegrati 

risultano ancora formalmente occupati, il forte ricorso a questo strumento ha 

determinato la tenuta dell’occupazione durante i primi stadi della crisi, almeno 

in base ai dati della Rilevazione sulle Forze di Lavoro dell’Istat. I dati di contabi-

lità, infatti, che misurano la domanda di lavoro in unità di lavoro equivalenti a 

tempo pieno e riflettono, quindi, l’evoluzione del monte ore lavorate, registrano 

una contrazione già nella media del 2008. 

In prospettiva, bisogna però considerare che l’Italia è fra i paesi che hanno spe-

rimentato la maggiore contrazione del Pil: in assenza di una ripresa dell’attività 

non sarà sostenibile ancora per molto il disallineamento fra caduta del prodotto 

e tenuta dei livelli occupazionali. Il gap tra l’occupazione misurata in unità di 

lavoro rispetto a quella riferita al numero di persone occupate appare infatti già 

in riduzione con i dati relativi ai primi mesi del 2009, che segnalano la prima 

importante reazione della domanda di lavoro alla contrazione dell’attività eco-

nomica.
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I primi mesi di quest’anno segnalano, in effetti, una situazione critica e di pro-

fonda incertezza per il mercato del lavoro italiano. 

Gli effetti della crisi del sistema produttivo si trasmettono, infatti, da questo 

momento anche sui dati della Rilevazione Istat, che segnalano la prima ri-

duzione dello stock di occupati da 14 anni a questa parte (204 mila unità in 

meno rispetto al primo trimestre del 2008). Nonostante il ricorso alla cassa 

integrazione si mantenga su livelli ancora molto elevati, gli ultimi dati disponi-

bili segnalano infatti un parziale rallentamento, indice del fatto che si sta pian 

piano affievolendo il tentativo di contenere le perdite occupazionali passando 

attraverso la riduzione delle ore lavorate. D’altra parte i dati Istat segnalano il 

progressivo incremento del numero di persone in cerca di occupazione, che su 

base annua sono aumentate del 12,5%, nonché del tasso di disoccupazione. Il 

trend di crescita della disoccupazione si affianca peraltro al marcato incremento 

delle domande per indennità di disoccupazione e mobilità registrato all’inizio 

dell’anno in corso. In questo contesto, la possibilità, per chi perde il lavoro, di 

ricorrere a strumenti di sostegno al reddito (a cui il governo, in concomitanza 

dell’aggravarsi della crisi, ha destinato ulteriori risorse economiche), unitamen-

te alla caduta dell’inflazione, permette, almeno nel breve periodo, di attenuare 

il calo del reddito disponibile.

Un’analisi approfondita delle performance occupazionali evidenzia altresì come 

i costi della crisi siano finora risultati più pesanti in specifici segmenti di lavo-

ratori. 

A livello settoriale, a seguito di una caduta dell’attività economica particolar-

mente pronunciata nell’industria, le contrazioni più intense si sono determinate 

nel settore agricolo e nell’industria in senso stretto.

Poiché questi settori assorbono complessivamente circa un terzo dell’occupa-

zione maschile, ciò ha determinato l’andamento decisamente meno brillante 

della componente maschile. La crisi di genere rappresenta, difatti, un aspetto 

peculiare della crisi in atto. 

A conferma del marcato peggioramento del mercato del lavoro, i dati relativi al 

primo trimestre del 2009 registrano una contrazione dei livelli occupazionali 

anche nel terziario, in particolare in quei settori strettamente collegati all’attività 

industriale (come i servizi alle imprese o il commercio). 

Le costruzioni rappresentano così l’unico settore con una dinamica ancora 

positiva. La caduta del prodotto in corso nel settore fa però presumere che la 

contrazione del numero di occupati non tarderà a farsi sentire anche in questo 

comparto.
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Le tendenze del mercato del lavoro nel I trimestre 2009 
(valori in migliaia)

OCCUPATI (15 anni e +) Variazioni assolute su I trim. 08

Uomini -163

Donne -42

   

Dipendenti 66

Autonomi -270

   

Permanenti 219

Temporanei -154

   

Nord -46

Sud -114

   

Agricoltura -30

Industria in senso stretto -80

Costruzioni 32

Servizi -126

   

Giovani < 35 anni -408

   

DISOCCUPATI (15 anni e +)  

   

Uomini 164

Donne 57

   

Nord 136

Sud 2

   

Giovani < 35 anni 112

La declinazione territoriale del progressivo deterioramento delle tendenze pre-

senta ovviamente le prospettive più allarmanti. 

La crisi, infatti, non ha fatto altro che rafforzare il dualismo tradizionale tra Nord 

e Sud Italia. Nonostante la specializzazione manifatturiera determini pesanti 

perdite occupazionali nelle regioni settentrionali, è difatti nel Mezzogiorno che 

il tessuto produttivo è strutturalmente più fragile e vulnerabile agli shock. 

Conseguentemente, anche se all’inizio dell’anno in corso è possibile osservare 

flessioni sull’intero territorio nazionale, i risultati peggiori si riscontrano ancora 

una volta al Sud (dove si sono concentrate oltre il 50% delle perdite complessi-

ve). Inoltre, questa è l’unica area dove la caduta dei livelli occupazionali ha già 
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interessato anche i dipendenti permanenti, e dove cominciano ad emergere i 

primi segnali di scoraggiamento, legati al rallentamento dell’economia. 

Nel Mezzogiorno, infatti, la disoccupazione (a differenza delle altre aree) appa-

re sostanzialmente stabile, in quanto la crescita è stata parzialmente smorzata 

dal passaggio all’inattività di una parte dei potenziali disoccupati, un fenomeno 

che non ha risparmiato né gli uomini né le donne. In questo caso, il rischio mag-

giore è che la tendenza crescente ad abbandonare il mercato del lavoro conduca 

alla crescita delle posizioni lavorative irregolari, che al Sud sono un fenomeno 

particolarmente diffuso.

Occupazione 
(Indice base 2004 = 100)

Fonte: Elaborazioni ref. su dati Istat

Dal punto di vista delle tipologie contrattuali i dati Istat evidenziano, invece, 

come ad aver fatto maggiormente le spese della crisi siano stati i lavoratori 

autonomi ed i dipendenti temporanei.

 In particolare, il lavoro a termine appare subire in misura maggiore i processi 

di aggiustamento delle imprese, che, nel tentativo di evitare i costi di licenzia-

mento, preferiscono – come primo step – non rinnovare i contratti a termine in 

scadenza. 

Nel primo trimestre dell’anno, le perdite nell’occupazione a tempo determinato 

sono quindi state consistenti (oltre 150 mila unità). Tale tipologia contrattuale 

non ha pertanto svolto un ruolo sostitutivo di altre forme di occupazione in una 

fase di crisi del mercato del lavoro: al contrario essa ha subito i colpi maggiori, 

contribuendo a determinare l’ulteriore rallentamento dell’occupazione dipen-

dente nei primi mesi dell’anno. 

Preoccupante appare anche la situazione dell’occupazione indipendente, che 

subisce un nuovo significativo calo, proseguendo peraltro una tendenza iniziata 

ancor prima dell’inversione del ciclo. Emerge, in particolare, la riduzione del 
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numero dei collaboratori coordinati e continuativi (100 mila unità), mentre tra i 

restanti 150 mila posti di lavoro autonomi andati distrutti si trovano sicuramen-

te molti lavoratori “parasubordinati”, ovvero quelli che, di fatto, lavorano per un 

solo committente. 

Al momento, la crisi sembrerebbe pertanto aver coinvolto maggiormente l’oc-

cupazione cosiddetta “atipica”, e conseguentemente la parte più giovane della 

popolazione occupata: nel primo trimestre 2009 si registrano, infatti, ben 408 

mila posti di lavoro perduti tra i giovani al di sotto dei 34 anni.

Dipendenti temporanei 
(% sull’occupazione dipendente totale)

Fonte: Elaborazioni ref. su dati Istat

Dal lato della disoccupazione, l’incremento delle persone in cerca di occupa-

zione è stato generalizzato, trasversale ai generi, ai territori, e alle classi d’età. 

Risultano aumentati soprattutto i disoccupati con esperienza, ovvero quelli che 

hanno perso un posto di lavoro, e quelli che cercano un lavoro da pochi mesi, 

per effetto dell’incremento dei flussi in ingresso nella disoccupazione. 

Tali andamenti hanno determinato un aumento del tasso di disoccupazione, 

che è così salito al 7,9%, rappresentando il più alto livello dal 2005 ad oggi.

Riquadro 1.3 Debito e ricchezza delle famiglie italiane

Con il manifestarsi della fase più acuta della crisi finanziaria uno dei temi centra-

li del dibattito economico ha riguardato livello del debito e della ricchezza delle 

famiglie. Sebbene i tassi di interesse siano scesi su livelli minimi, per effetto 

delle misure di politica monetaria, esistono tuttavia  concreti rischi connessi 

al razionamento del credito, a cui sono più esposti quei paesi dove il livello 

dell’indebitamento è più elevato e dove le condizioni di domanda interna sono 

più sensibili alla disponibilità di credito bancario. La spesa per consumi da parte 

delle famiglie, attenuandosi lo strumento del credito, verrebbe così più stretta-
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mente connessa all’evoluzione del reddito disponibile per alcune classi di reddi-

to; soprattutto, il razionamento potrebbe condizionare la capacità di finanziare 

decisioni di spesa impegnative, fra cui i durevoli più costosi (come l’auto o le 

spese per l’arredamento) e soprattutto gli acquisti di case. 

L’altro aspetto su cui si è soffermata l’attenzione nel recente dibattito è legato ai 

cosiddetti “effetti ricchezza”: riduzioni della ricchezza netta (causa svalutazione 

degli assets o incrementi dei debiti) delle famiglie possono infatti condurre ad 

incrementare il proprio risparmio, ai fini di ricostituire parte della ricchezza per-

sa, con effetti negativi sui consumi. Le marcate flessioni dei mercati finanziari e 

le correzioni anche intense osservate nelle quotazioni immobiliari (soprattutto 

in alcuni paesi dove il boom degli ultimi anni aveva costituito una bolla, come 

Stati Uniti o, in Europa, Spagna, Irlanda e Inghilterra), rischiano di tradursi in 

ridimensionamenti anche intensi della spesa per consumi.

Numerosi studi empirici hanno indagato gli effetti che variazioni nella ricchezza 

detenuta dalle famiglie possono avere sui livelli di consumo. La ricchezza pesa 

infatti nelle decisioni di consumo: le famiglie tendono ad erodere e accumulare 

la propria ricchezza al fine di mantenere più o meno stabile il proprio livello di 

consumo (sulla base dei redditi attesi), utilizzando pertanto la ricchezza come 

“cuscinetto” per compensare parzialmente le variazioni di reddito. Quando 

però si registrano variazioni impreviste e permanenti nella ricchezza, vengo-

no anche riviste le aspettative di consumo. Mentre in generale modelli tra loro 

diversi hanno mostrato un effetto ricchezza positivo per quanto riguarda la ric-

chezza finanziaria, i risultati dei lavori di stima della relazione tra ricchezza reale 

e spesa per consumi non sono univoci. 

La ricchezza finanziaria è caratterizzata da un elevato grado di liquidità, e suoi 

incrementi (decrementi) si traducono in aumenti (riduzioni) nei livelli di consu-

mo. Per la ricchezza reale, invece, il legame con la spesa per consumi è meno 

evidente: nei paesi dove l’accesso al credito è più agevole o dove la struttura del 

mercato creditizio permette di trasformare la ricchezza immobiliare in liquidità 

da utilizzare per il consumo corrente (mediante l’offerta degli immobili come 

garanzia collaterale al credito al consumo), l’effetto di variazioni della ricchezza 

reale sul consumo è positivo. Inoltre, nei paesi dove il rifinanziamento dei mutui 

è fattibile e dove sono più comuni i contratti a tasso variabile, la correlazione 

tra i consumi privati e le fluttuazioni cicliche dei prezzi delle case è maggiore; in 

altre parole, i consumi reagiscono con maggiore sensibilità agli shock finanziari. 

Un altro elemento da considerare è il rapporto tra il prestito ed il valore del bene 

finanziato (il cosiddetto rapporto Ltv, loan-to-value); dove tale rapporto è più 

basso, è più contenuto il debito delle famiglie in termini di Pil e c’è una mag-
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giore sensibilità dei consumi al reddito corrente (dato che il ricorso al debito è 

più vincolato). 

In Italia il rapporto Ltv, pari al 50%, è inferiore a quanto osservato nella media 

dei paesi Ue (80%), il che suggerirebbe che il nostro paese è relativamente 

meno esposto di altri ai rischi derivanti da cadute nei livelli dei prezzi immobi-

liari. 

Alcune stime empiriche hanno addirittura evidenziato legami negativi tra ric-

chezza reale e consumi in Italia, dato che le famiglie italiane tendono a finan-

ziare l’acquisto di un’abitazione con risparmio, visto il basso grado di finanzia-

mento ottenibile (come suggerisce il livello contenuto del rapporto Ltv). In caso 

di riduzione dei prezzi immobiliari, quindi, per chi acquista casa si liberano 

risorse da destinare ad altre funzioni di consumo (o comunque, una riduzione 

del numero di annualità necessarie per l’acquisto, e dunque una maggiore ac-

cessibilità alla proprietà).

D’altro canto, l’indagine sui bilanci delle famiglie italiane, condotta con cadenza 

biennale dalla Banca d’Italia, permette di analizzare alcune informazioni circa il 

reddito e la ricchezza delle famiglie. 

Dall’ultima indagine, che fa riferimento al 2006, si rilevano alcuni valori medi: 

il reddito familiare medio era di 31.792 euro annui, mentre mediamente lo stock 

di ricchezza netta ammontava a circa 253mila euro per famiglia. Naturalmente, 

però, i dati medi non hanno molto senso per variabili, come la ricchezza netta, 

caratterizzate da un’intensa concentrazione; il dato medio, in altre parole, è la 

sintesi di valori molto elevati osservati sugli ultimi decili della distribuzione e 

su valori invece assai modesti nei primi decili. Il valore mediano, ovvero quello 

che divide esattamente a metà la popolazione, è infatti assai più basso (circa 

158mila euro). 

Distribuzione del reddito e della ricchezza 
(in % sul totale; decili; 2006)

Fonte: Elaborazioni ref. su dati Banca d’Italia
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Rispetto al reddito, la ricchezza ha una distribuzione molto più sperequata, a 

favore dei decili più alti; in altre parole, suddividendo la popolazione delle fa-

miglie in parti uguali, quelle che si trovano nell’ultimo 10% delle famiglie (sulla 

base della distribuzione del reddito,ovvero il 10% delle famiglie con redditi più 

alti) percepiscono più di un quarto (il 26%) dei redditi totali e detengono ben un 

terzo (il 33%) della ricchezza netta totale. 

La ricchezza netta è però un aggregato, costituito dalla somma delle attività 

reali (immobili, aziende ed oggetti di valore) e delle attività finanziarie, al netto 

delle passività. 

Queste voci hanno ovviamente distribuzioni molto diverse. Ad esempio, se con-

sideriamo la distribuzione delle passività per l’acquisto di immobili, osserviamo 

come i mutui tendano ad essere relativamente più concentrati sui decili più bas-

si e su quelli intermedi, e a pesare meno invece su quelli elevati (vedi grafico). 

D’altra parte, calcolando il livello del debito per l’acquisto di immobili in termini 

di reddito netto disponibile, si rileva come per il complesso delle famiglie que-

sto ammonti al 19,8%, un livello tutto sommato contenuto. 

Per le famiglie appartenenti al primo decile, però, ovvero il 10% più povero, il 

livello del debito è superiore (22,4%), più che altro per effetto del basso reddito, 

e nei decili intermedi (tra il quinto ed il settimo) raggiunge anche il 25/30%. 

Queste sono probabilmente le famiglie del ceto medio che nel corso degli ulti-

mi anni si sono indebitate anche per acquistare seconde case o immobili ai fini 

di investimento. Ancora più sperequata è la distribuzione delle altre passività 

finanziarie: sebbene queste mediamente non superino il 4% del reddito dispo-

nibile delle famiglie, per quelle più povere, appartenenti al primo decile (che 

probabilmente hanno fatto più ricorso delle altre al credito al consumo) il livello 

del debito è quasi triplo, raggiungendo l’11,2% del reddito disponibile.

Distribuzione dei mutui e del reddito disponibile 
(in % sul totale; decili; 2006)

Fonte: Elaborazioni ref. su dati Banca d’Italia
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Inoltre, i più recenti dati della Banca d’Italia sui prestiti alle famiglie hanno evi-

denziato come, dopo alcuni mesi di intenso calo, i flussi dei mutui hanno rico-

minciato ad aumentare, mentre per il credito al consumo si rimane in flessione. 

In altre parole, ad essere maggiormente esposte al rischio di razionamento del 

credito sono le famiglie a più basso reddito, che sono anche quelle che hanno 

evidenziato tassi di risparmio negativi (con propensioni al consumo superiori al 

100%). 

Passività finanziarie diverse dai mutui in% del reddito disponibile 
(decili; 2006)

Fonte: Elaborazioni ref. su dati Banca d’Italia

Propensione al consumo per classi di reddito 
(decili; 2006)

Fonte: Elaborazioni ref. su dati Banca d’Italia

Per quanto concerne invece la distribuzione della ricchezza, si rilevano delle dif-

ferenze di distribuzione notevoli tra ricchezza reale, in particolare immobiliare, 

e ricchezza finanziaria. Sebbene la distribuzione della ricchezza reale sia spe-

requata, la differenza di distribuzione rispetto a quella del reddito non è dram-

matica. Nonostante il livello della ricchezza immobiliare, in termini di reddito 

disponibile, sia più alto per i decili superiori, si osservano livelli elevati anche in 

corrispondenza dei decili intermedi. Restringendo l’analisi alle abitazioni di re-
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sidenza, si rileva una distribuzione meno sperequata, effetto anche della diffusa 

proprietà che caratterizza il nostro paese. Anche per le famiglie appartenenti al 

primo decile, il valore della ricchezza in abitazioni di residenza è non trascura-

bile (440% del reddito disponibile, contro il 510% medio nazionale). La platea 

di famiglie esposte al rischio di svalutazione delle abitazioni è quindi piuttosto 

ampia. È invece altamente ineguale la distribuzione delle attività finanziarie, che 

tendono a concentrarsi sui percentili più elevati. Il primo 10% delle famiglie 

possiede infatti solo l’1% delle attività finanziarie complessive, mentre l’ultimo 

10% ne possiede quasi il 43%. 

Ricchezza immobiliare in% del reddito disponibile 
(decili; 2006)

Fonte: Elaborazioni ref. su dati Banca d’Italia

Distribuzione delle attività finanziarie 
(in % sul totale; decili; 2006)

Fonte: Elaborazioni ref. su dati Banca d’Italia

In termini di reddito disponibile, se le attività finanziarie in media sono pari a 

circa l’80% del reddito disponibile delle famiglie italiane, per quelle appartenen-

ti al primo decile rappresentano solo il 34%, mentre per quelle dell’ultimo il loro 

valore è quasi il quadruplo, dato che costituiscono il 128% del reddito. Se poi 

si analizzano le diverse voci delle attività finanziarie, si evidenzia un compor-
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tamento piuttosto differenziato tra i decili in quanto a forme di investimento. 

Tra i primi decili risultano più diffuse forme liquide, non rischiose ma senza 

rendimento, come i depositi bancari o i buoni postali. Tra gli ultimi invece sono 

maggiormente diffusi i titoli diversi dai titoli di stato, come obbligazioni, azioni, 

quote di fondi ecc. La maggiore diffusione dei titoli a maggiore rischiosità tra le 

famiglie più ricche suggerisce che siano proprio queste quelle che hanno regi-

strato le perdite più ampie di ricchezza finanziaria. 

1.4 Una prima diagnosi sulle cause della crisi e alcune lezioni per il futuro

Nel corso degli ultimi mesi si è aperto un acceso dibattito sulle ragioni alla 
base della crisi. E, ovviamente, una comprensione dei diversi fattori che hanno 
condotto alla recessione è importante per qualificare lo scenario che si apre per 
il futuro e per individuare gli strumenti più appropriati di politica economica da 
mettere in campo nei prossimi anni. Tuttora la discussione è aperta, con chiavi 
di lettura e proposte differenti, che in genere tendono a porre l’enfasi su aspetti 
specifici della crisi. È utile qui proporre una breve disamina dei fattori più im-
portanti. Il primo aspetto oggetto di riflessione è di carattere macroeconomico e 
sottolinea la eccessiva espansione del credito all’economia verificatasi durante 
gli ultimi dieci anni. 

Tale espansione rifletterebbe la ampia disponibilità di liquidità che le ban-
che centrali hanno messo a disposizione del sistema economico, adottando a 
lungo politiche molto espansive. In particolare, si sottolinea come abbiamo 
vissuto in una fase in cui il livello reale dei tassi d’interesse è risultato ovun-
que molto basso e questo ha disincentivato il risparmio del settore privato e 
accresciuto la propensione degli operatori ad aumentare il rispettivo livello di 
indebitamento. 

I tassi d’interesse eccezionalmente bassi hanno trovato origine inizialmente 
dalle politiche monetarie di segno espansivo adottate nella seconda metà degli 
anni novanta dalla Banca del Giappone e hanno poi caratterizzato anche la po-
litica della banca centrale americana e di quella europea, soprattutto nel corso 
della recessione dei primi anni duemila. 

È opinione diffusa che un livello dei tassi d’interesse così basso possa avere 
concorso a favorire la formazione di alcune bolle speculative, fra cui quella delle 
borse di fine anni novanta e quella immobiliare degli anni Duemila. Inoltre, 
secondo diversi commentatori anche il boom dei prezzi delle materie prime del 
2007-2008 potrebbe essere derivato da fenomeni di carattere speculativo. 
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Dietro tale chiave di lettura vi sarebbe quindi l’idea che le banche centrali 
abbiano mantenuto una intonazione eccessivamente accomodante della po-
litica monetaria. 

A condurre i tassi d’interesse su valori molto bassi avrebbe concorso un in-
sieme di concause, fra le quali l’obiettivo di contrastare le conseguenze della 
crisi asiatica alla fine degli anni novanta e successivamente quello di attenuare 
le conseguenze della caduta dei mercati azionari verificatasi dopo lo scoppio 
della bolla sui titoli tecnologici ad inizio decennio. In quest’ultima occasione 
la velocità della discesa fu anche aumentata dall’incertezza generatasi dopo gli 
attentati dell’11 settembre. 

La tenuta per un periodo di tempo prolungato di tassi d’interesse molto 
bassembra poter essere correlata con la fase di bassa inflazione attraversata 
dall’economia mondiale nell’ultimo decennio. è questo il secondo aspetto su 
cui si è concentrata la riflessione. 

Grafico 1.2 Prezzi al consumo 
(var % tendenziali)

Fonte: Elaborazioni ref. su dati Fm

Grafico 1.3 Prezzi al consumo 
(var % tendenziali)

Fonte: Elaborazioni ref. su dati Fmi
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Tutte le analisi concordano sul fatto che la bassa inflazione sia stata causata 
dagli effetti della rivoluzione tecnologica legata alle tecnologie dell’informazio-
ne, e in parte delle conseguenze dell’ingresso della Cina nei circuiti di scam-
bio internazionali. La prima avrebbe portato, oltre agli evidenti incrementi di 
produttività, anche un aumento del grado di concorrenza fra i diversi mercati, 
abbattendo i costi delle comunicazioni e delle transazioni. La rivoluzione Ict 
(tecnologie della comunicazione e dell’informazione) ha difatti giocato un ruo-
lo determinante nel consentire sia l’aumento del grado di integrazione reale 
che dell’integrazione finanziaria delle diverse economie. Allo stesso modo, 
l’accelerazione del processo di globalizzazione iniziato nei primi anni duemi-
la ha anch’essa avuto probabilmente un impatto deflazionistico, dato che la 
caduta delle barriere commerciali ha comportato un abbassamento dei prezzi 
mondiali dei manufatti.

Negli ultimi quindici anni, quindi, bassi tassi di interesse si sono associati a 
due shock, uno di carattere tecnologico e un altro legato all’abbassamento delle 
barriere commerciali, con effetti attesi che, almeno in linea di principio, avreb-
bero dovuto aumentare il tasso di crescita dell’economia, e non già ridurlo. 

Perché allora da queste condizioni eccezionalmente positive sarebbe conse-
guito un circuito così perverso da generare la crisi più grave del dopoguerra? 
Tale domanda sembra trovare risposta nella terza importante innovazione de-
gli anni novanta: la deregolamentazione dei servizi finanziari e la contestuale 
diffusione di prodotti molto sofisticati, sovente collocati presso istituzioni di 
credito o fondi senza che vi fosse la completa comprensione del loro funzio-
namento. Ancora, più nel dettaglio, tale circostanza dipende dall’equivoco 
generato dalla presunzione che i mercati finanziari grazie a questi prodotti 
fossero in grado di generare una maggiore diversificazione dei rischi rispetto al 
passato. Questo aspetto è stato peraltro determinante nel favorire l’espansione 
del credito da parte del sistema bancario. 

Naturalmente, tale espansione del credito a soggetti con merito di credito 
basso ha iniziato a produrre conseguenze quando l’evidenza di tassi di default 
più elevati delle attese ha determinato svalutazioni del valore di tali crediti. 
In particolare, molti di questi crediti erano stati oggetto di cartolarizzazione 
e successivamente rivenduti, e questo ha posto il problema del valore di tali 
attività e delle possibili conseguenze di un loro deprezzamento sui bilanci delle 
banche che li avevano acquistati. 

Sino al 2006 il livello bassissimo dei tassi d’interesse aveva però mascherato 
la gravità dei problemi: molti soggetti sovra-indebitati erano ancora in grado di 
onorare il servizio del loro debito sino a quando i tassi fossero rimasti prossimi 
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a zero. La situazione si è invece destabilizzata quando le banche centrali han-
no cominciato a normalizzare il livello dei tassi d’interesse. Non certo a portarli 
su valori elevati, perché anche nel punto di massimo dell’ultimo ciclo di politi-
ca monetaria i tassi non erano alti in una prospettiva storica. Ma questo è stato 
sufficiente per provocare effetti dirompenti per quel segmento di famiglie che 
si erano sovra-indebitate durante gli anni precedenti. Incidentalmente, si può 
anticipare che la situazione attuale, nuovamente caratterizzata da tassi d’inte-
resse bassissimi, è ancora una volta molto favorevole ai soggetti indebitati, e 
quindi non rivela se lo stock di debito attuale sarà vulnerabile in futuro ad una 
nuova fase di rialzi dei tassi d’interesse. Con l’arrivo della crisi i criteri di ero-
gazione dei prestiti bancari sono divenuti decisamente più selettivi, a seguito 
delle perdite subite dalle banche, che vincolano la possibilità di espansione del 
credito. Le banche sono difatti tenute a rispettare determinati criteri pruden-
ziali definiti in termini di quote minime del capitale proprio rispetto al valore 
degli attivi (ponderati sulla base della rispettiva rischiosità, secondo quanto 
stabilito dai criteri di Basilea). 

Quando le perdite vanno ad erodere il capitale, è necessario reintegrarne il 
valore attraverso aumenti di capitale, come sinora in genere avvenuto; in caso 
contrario viene meno il capitale proprio sufficiente per sostenere la crescita 
dei prestiti. Ha quindi avuto inizio un processo di cosiddetto deleveraging per 
cui le banche hanno teso – e ancor di più tenderanno in futuro – a contene-
re l’espansione degli impieghi rispetto al capitale e per questa via ad arrivare 
probabilmente per un lungo periodo ad una scarsità di credito all’economia. 
Conta anche la percezione da parte delle banche di una maggiore rischiosità 
degli impieghi stessi, legata anche alla recessione, che peggiora il merito di 
credito di molte imprese e famiglie. 

Si può quindi in generale affermare che, almeno in termini molto semplifica-
ti, la crisi ha origine da una fase di crescita particolarmente elevata del credito 
e sfocia in una fase di scarsità di credito. 

Una fase di cospicue perdite da parte delle istituzioni finanziarie genera 
l’esigenza di ricapitalizzazione delle banche stesse, anche attraverso interventi 
di aiuto al sistema bancario da parte dei Governi e questo, insieme all’aumento 
del debito legato ai disavanzi prodottisi a seguito della crisi, sta generando un 
aumento cospicuo del debito pubblico in molte economie, innanzitutto gli Stati 
Uniti. Il ridimensionamento dei livelli di debito – di famiglie, imprese e Stati – 
rappresenta il percorso obbligato che l’economia mondiale dovrà seguire negli 
anni a venire, e questo rafforza le prospettive di una fase temporalmente estesa 
di bassa crescita della domanda aggregata mondiale. 
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Rispetto alla semplificazione sin qui proposta, vi sono almeno due aspetti su 
cui conviene soffermare ancora l’attenzione per chiarirne il ruolo nella fase di 
formazione degli squilibri su scala internazionale da cui la crisi ha avuto origi-
ne. Il primo è costituito dal ruolo della Cina nei circuiti di scambio internazio-
nali, il secondo è relativo al ruolo giocato dalla bolla immobiliare.

Circa il ruolo della Cina, va certamente rammentato come l’impatto disin-
flazionistico legato alla penetrazione delle merci cinesi sui mercati occidentali 
abbia anche dato luogo ad un ampio avanzo dei conti con l’estero della Cina e 
a spinte sul cambio dello yuan che sono state contrastate dalla banca centrale 
cinese che ha continuato ad accumulare ingenti quantitativi di riserve. La Cina 
ha cioè continuato a ricevere valuta attraverso il proprio surplus commerciale, 
e la ha restituita soprattutto attraverso acquisti di titolo del Tesoro americano. 
Questa politica ha probabilmente aiutato a mantenere bassi i tassi d’interesse 
americani e ha indirettamente favorito l’indebitamento delle famiglie Usa.

Anche il ruolo del mercato immobiliare è stato determinante, nella misura 
in cui la forte crescita degli impieghi delle banche, con prestiti erogati a sog-
getti rischiosi e con tassi molto contenuti, è stata guidata dalle aspettative di 
continua crescita dei valori degli immobili a garanzia dei contratti di mutuo. 
Se il valore della garanzia si rivaluta costantemente nel tempo vi è certezza 
per la banca del fatto che, anche in caso di insolvenza del debitore, essa verrà 
soddisfatta rivendendo sul mercato l’immobile, il cui valore sarà divenuto nel 
frattempo sufficiente per ripagare il debito e le relative spese della pratica di de-
fault. Ma, naturalmente, l’aspettativa di costante crescita dei valori immobiliari 
è un segnale essa stessa della presenza di attese troppo ottimiste. 

Non sorprende, quindi, che i problemi si siano acuiti proprio quando i mer-
cati immobiliari internazionali hanno cominciato ad invertire la rotta. 

Grafico 1.4 Usa - Prezzi reali degli immobili 
(indice di Case-Schiller. Deflazionato con i prezzi al consumo; 1998 = 100)

Fonte: Elaborazioni ref. su dati S&P
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La caduta dei prezzi delle case, particolarmente pronunciata soprattutto ne-
gli Stati Uniti, ma condivisa da un vasto numero di paesi, determina difatti 
una diminuzione del valore delle garanzie reali sottostanti i pacchetti di mutui 
cartolarizzati, e questo vuol dire che al calare dei prezzi delle case segue anche 
una riduzione del valore atteso di tali titoli e, in definitiva, del patrimonio delle 
banche che li detengono in portafoglio.

Alla luce del percorso sopra descritto possiamo trarre almeno alcune consi-
derazioni utili con riferimento alle prospettive che si aprono proprio a seguito 
della crisi. Un primo ordine di considerazioni riguarda il fatto che da quando 
si è completata l’integrazione finanziaria e vi è libertà nella circolazione dei 
capitali i mercati finanziari sono divenuti più instabili. Questa instabilità è essa 
stessa ragione di problemi per il funzionamento dell’economia reale, e solleva 
quindi nuovi quesiti per le politiche economiche. Peraltro, anche il legame fra 
le decisioni di politica monetaria e il livello degli investimenti è divenuto più 
instabile.

L’instabilità riflette anche il fatto che è aumentato molto il grado di dipen-
denza delle condizioni monetarie e creditizie di ogni determinata area da quel-
lo che accade al di fuori di essa e che dunque per definizione è fuori dal con-
trollo diretto della singola banca centrale nazionale. 

Tutto ciò è ancor più vero tenendo in considerazione l’aumento del numero 
di imprese che si trovano ad operare in una dimensione multinazionale, ov-
vero che producono in più paesi e che cercano sbocchi alla produzione su più 
mercati, non necessariamente coincidenti con quelli di produzione. 

La dimensione internazionale dell’attività delle imprese, soprattutto nel 
caso delle banche, è quindi in conflitto con quella nazionale delle istituzioni 
di controllo e di governo dell’economia. Occorre pensare a nuove modalità di 
costruzione di sistemi di vigilanza delle istituzioni finanziarie con un’impronta 
sovra-nazionale.

Si apre qui la questione dell’indipendenza delle autorità di controllo dei 
mercati finanziari. Se istituzioni di vigilanza con dimensione limitata, setto-
rialmente o territorialmente, si sono dimostrate inadeguate a governare una 
realtà divenuta sempre più complessa, ci si chiede se si potranno costruire 
autorità indipendenti con un raggio di competenze sovra-nazionale ed esteso 
all’intero spettro delle attività, oggi molto più ampio che in passato, svolte dai 
soggetti regolati. 

Occorrerà forse studiare, in questo senso, forme più strette di coordinamen-
to internazionale delle politiche economiche. La necessità, ad esempio, di una 
concertazione delle politiche di bilancio dei paesi membri dell’Unione mone-
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taria è emersa con chiarezza nel corso della crisi, sebbene sia difficile imma-
ginare come i singoli governi possano decidere di rinunciare a parte della loro 
sovranità, anche quando ciò accade nell’interesse di tutti. 

In ultimo, la crisi ha riacceso il dibattito sulla questione del comportamento 
che le banche centrali devono tenere rispetto a situazioni in cui si configura la 
formazione di bolle speculative sui mercati finanziari, ovvero, in termini tecni-
ci, se esse debbano includere obiettivi di stabilizzazione dei mercati nella fun-
zione di reazione della politica monetaria. Non è certamente quello che è acca-
duto nel corso degli ultimi anni, per diversi ordini di motivazioni. Innanzitutto 
perché è difficile distinguere le caratteristiche di una bolla nella fase della sua 
formazione; è solo ex-post, cioè quando è scoppiata, che possiamo affermare 
che si è trattato di una bolla speculativa. 

Vi sono anche fasi in cui i prezzi di alcune attività presentano variazioni 
ampie, in risposta a cambiamenti strutturali nella rispettiva redditività. Inoltre, 
anche quando vi è un certo consenso riguardo all’esistenza di una bolla, il pro-
blema che si pone è che, nella fase in cui esse si formano, le bolle sono molto 
gradite ai Governi: durante una bolla molti si arricchiscono senza che nessuno 
ci perda. Una politica che vada a sgonfiare una bolla nella fase di formazione 
(cioè prima che cresca troppo, tanto da fare successivamente danni eccessivi) è 
viceversa molto impopolare, perché impoverisce molti senza arricchire nessun 
altro. In ultimo, vi è anche un aspetto di carattere culturale che entra in gioco. 
Le bolle, difatti, sono per loro natura la negazione della capacità di funziona-
mento del mercato; i mercati funzionano attraverso la loro capacità di inviare 
segnali corretti agli operatori attraverso i cambiamenti dei livelli dei prezzi. Se 
questi prezzi sono sbagliati, anche le nostre azioni sono tutte sbagliate, perché 
indotte in errore dai prezzi errati prodottisi sul mercato. 

Naturalmente l’economia di mercato resta preferibile anche quando i mer-
cati commettono errori, se questi errori non sono troppo frequenti e di entità 
contenuta. Ma cosa si deve pensare se i segnali di prezzo sono errati frequen-
temente, e con margini di errore molto ampi? Evidentemente, in queste circo-
stanze, anche le scelte degli operatori saranno sbagliate, e di molto. Si coglie 
subito come l’ipotesi che le autorità di politica economica si diano l’obiettivo di 
stabilizzare i mercati comporti anche l’acquisizione dell’insufficienza dell’eco-
nomia di mercato nel guidare le scelte degli operatori, e questo è evidente-
mente un terreno sul quale ci si deve muovere con estrema cautela, visto che 
storicamente una eccessiva presenza delle autorità di politica economica e 
situazioni di ultra-regolamentazione hanno depresso i mercati piuttosto che 
stabilizzarli. 
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Infine, non dobbiamo dimenticare che l’individuazione di risposte plausibili 
rispetto alle caratteristiche della crisi in corso non costituirebbe in ogni caso un 
passaggio risolutivo rispetto alle questioni che si aprono per i prossimi anni. 
Le caratteristiche dell’economia mondiale nel corso degli anni a venire saran-
no diverse rispetto alla struttura prevalente prima della crisi. Sarebbe quindi 
riduttivo ipotizzare che sia sufficiente adeguare la politica economica ai pro-
blemi passati, dovendosi piuttosto prendere in considerazione le conseguenze 
della crisi sugli scenari futuri e quelli che, quindi, saranno i nuovi problemi che 
si proporranno al termine della recessione.

Riquadro 1.4 Tra disinflazione e deflazione

Con il termine disinflazione si indica un processo di graduale rallentamento del 

processo inflazionistico: se l’inflazione è la misura dell’intensità con cui si pro-

ducono i rincari dei prezzi, la disinflazione è una discesa dell’inflazione, ossia 

una riduzione dei ritmi di crescita dei prezzi. Nella storia dell’ultimo decennio 

vi sono stati diversi periodi di disinflazione, anche nel nostro paese: la disce-

sa finalizzata a incontrare i parametri di Maastricht nella seconda metà degli 

anni novanta è l’esempio migliore; da allora solo brevi periodi di moderazione 

dei prezzi connessi prevalentemente al rallentamento del ciclo economico e/o 

all’evoluzione altalenante dei corsi delle materie prime. In generale, comunque, 

nell’ultimo decennio il contesto è stato quello di prezzi abbastanza stabili: il 

periodo di massima stabilità dei prezzi nella storia economica del dopoguerra.

La deflazione è invece un evento assai più raro, oltre che dannoso. Per deflazio-

ne si intende la riduzione persistente e generalizzata dei prezzi dei beni e dei 

servizi. Per definizione, si tratta di un fenomeno che riguarda tutta l’economia, 

e tutti i prezzi ai vari stadi della filiera. Una diminuzione generalizzata dei prezzi, 

se temporanea, può essere gestita e contrastata con l’utilizzo delle tradizionali 

leve della politica monetaria. Il problema è più serio quando oltre che genera-

lizzata la discesa dei prezzi è persistente, cioè tende a riprodurre gli stessi esiti 

con il passare del tempo, ovvero ad autoalimentarsi: cruciale in questo senso è il 

ruolo delle aspettative sull’inflazione futura. Ovvero, conta non solo l’aver regi-

strato una riduzione dei prezzi, ma anche il fatto che prevalga l’attesa di ulteriori 

diminuzioni dei prezzi negli anni a venire: questo è il segnale che un episodio 

deflazionistico rischia di tramutarsi in qualcosa di più complesso.

I policy-maker sono tipicamente preoccupati della deflazione, perché quando 

questa si instaura le tradizionali leve della politica monetaria perdono di effica-

cia: i tassi di interesse nominali sono infatti limitati verso il basso, non possono 



Consumi e distribuzione. Rapporto Coop 2009

[ 40 ]

divenire negativi; in un contesto di deflazione, pur in presenza di tassi nominali 

azzerati, i tassi reali possono infatti risultare positivi e crescenti, e ciò contribui-

sce a scoraggiare l’attività economica di investimento e consumo, ad alimentare 

aspettative di ulteriore diminuzione dei prezzi e dunque a cagionare un avvita-

mento verso il basso. 

Ne discende che non tutte le diminuzioni dei prezzi sono maligne: innanzitutto 

quando non sono generalizzate ma confinate a specifici ambiti o filiere, e in 

secondo luogo quando sono l’esito fisiologico di forze “benefiche”, come un 

accresciuto grado di concorrenza, un progresso della produttività, o il ribasso 

dei corsi delle materie prime. La discesa dei prezzi degli articoli tessili favorita 

dall’ingresso della Cina nell’organizzazione del commercio mondiale (WTO) e 

all’abbattimento delle quote all’import è un esempio di discesa dei prezzi con 

effetti benefici, confinata ad alcuni settori del manifatturiero e che contribuisce 

a restituire potere d’acquisto alle famiglie. 

 
1.5 L’economia internazionale: uno sguardo oltre la crisi

Le prospettive economiche dei prossimi anni aprono quindi nuovi scenari 
che vedono sovrapporsi ipotesi dai contorni ancora sfumati. I temi sul campo 
sono difatti diversi, e per ciascuno di essi possono essere individuate soluzioni 
alternative. È però abbastanza evidente che le tendenze che vedremo affer-
marsi negli anni a venire dipenderanno in buona misura da come verranno 
risolti gli squilibri americani, e questo rifletterà tanto le scelte di politica eco-
nomica Usa, quanto quelle delle autorità cinesi, la cui economia, con il suo 
elevato tasso di risparmio, è la controparte principale del debito americano. 

La riduzione del debito estero americano corrisponde, se si vogliono ricom-
porre gli squilibri che gravano sull’economia globale, ad una riduzione del sur-
plus dei conti con l’estero della Cina. 

Il ritorno verso la formazione di un flusso minimo di risparmio da parte delle 
famiglie americane, una volta superata la fase più acuta della crisi, richiede 
quindi anche un aumento della spesa cinese, tale da compensare gli effetti 
sulla domanda mondiale derivanti da un raffreddamento degli Stati Uniti. 

Si può quindi provare a ragionare sugli esiti per i prossimi anni sviluppando 
due schemi di possibile evoluzione del quadro dell’economia internazionale.

Nel primo, che rappresenta l’opzione più favorevole, si delinea una tenden-
za all’innalzamento del flusso di risparmio interno dell’economia americana, 
assecondato anche dal fatto che la politica di bilancio dovrà cominciare nel 
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corso dei prossimi anni a ridurre la dimensione del deficit pubblico rispetto 
ai valori eccezionalmente elevati, sopra il 10% del Pil, raggiunti con la crisi. 
In queste condizioni, la domanda interna Usa sarà debole ancora per diversi 
anni. A livello mondiale la debolezza americana potrà essere compensata, a 
condizione che la Cina continui nelle politiche di sostegno al ciclo interno, 
sino ad accelerare la crescita delle proprie importazioni e a invertire il trend 
crescente del proprio surplus commerciale. In questa ipotesi il quadro dell’eco-
nomia mondiale per i prossimi anni è caratterizzato da una crescita abbastan-
za contenuta, con inflazione tenuta su valori bassi dalla modestia dei ritmi di 
espansione della domanda. Il baricentro dello sviluppo mondiale tenderebbe 
però a spostarsi sempre di più verso i paesi asiatici visto che l’accelerazione 
della domanda avverrebbe in quell’area.

Grafico 1.5 Saldo delle partite correnti 
(dati al 2008; in mld di dollari)

Fonte: Elaborazioni ref. su dati Fmi

Inoltre i paesi asiatici, Cina e Giappone in particolare, sono i principali de-
tentori di Titoli del Tesoro americano, e dalle loro scelte dipende anche la ca-
pacità degli Stati Uniti di continuare a finanziare il debito pubblico. La strada 
dell’aggiustamento economico degli Stati Uniti presenta quindi dei costi non 
solo in termini di sviluppo del Pil e della spesa delle famiglie americane, ma 
anche in termini di minore capacità dell’economia Usa, e delle sue imprese, 
di dominare i circuiti di scambio internazionali. Si apre, in alti termini, una 
fase storica che vedrà le imprese cinesi in grado di guadagnare ancora spazi in 
tutti i mercati, anche perché la struttura produttiva cinese è quella che uscirà 
meglio dalla crisi, data la larga disponibilità di risorse a sostegno del sistema 
produttivo. Fra le grandi economie mondiali, quella cinese è difatti l’unica che 
uscirà dalla crisi senza avere un problema di debito pubblico. Le conseguenze 
di questo scenario, per quanto fortemente stabilizzante rispetto alle tendenze 
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più recenti, sono, però, meno favorevoli ai paesi europei, tanto più che una 
fase di normalizzazione del quadro macroeconomico potrebbe portarci verso 
un indebolimento del dollaro e con esso delle valute asiatiche che continuano 
a restare ad esso legate. In sostanza, il potenziale produttivo dei paesi asiati-
ci verrebbe ulteriormente rafforzato, visto che la maggiore domanda interna 
dell’area asiatica andrebbe a sovrapporsi alla capacità delle imprese cinesi di 
guadagnare quote di mercato.

Non è detto però che il quadro sopra descritto sia sostenibile, in termini 
economici prima che politici. Conta soprattutto il fatto che il livello del deficit 
e del debito pubblico americano sono aumentati molto, e un percorso di ag-
giustamento non è agevole da sostenere, specie considerando che si esce dalla 
recessione più profonda, e con i maggiori costi occupazionali, dal dopoguer-
ra. La tentazione di mantenere alta la domanda interna americana attraverso 
politiche monetarie ultra-espansive (anche con i cosiddetti interventi “non 
convenzionali” come l’acquisto di titoli anche a scadenza lunga in modo da 
condizionare l’evoluzione dell’intera curva dei tassi) e ritardando l’aggiusta-
mento fiscale potrebbe dominare la strategia di politica economica. Il costo 
della recessione ricadrebbe quindi su tutti i risparmiatori (non solo americani) 
che detengono nei loro attivi anche titoli del debito Usa. Fra questi, le autorità 
cinesi potrebbero giocare un ruolo di primo piano. La soluzione inflazionistica 
dell’elevato livello del debito pubblico americano porterebbe difatti le autorità 
cinesi ad abbandonare il dollaro, facendolo cadere, e favorendo in tal modo 
l’aumento in America di inflazione e tassi d’interesse. Ricadremmo allora in 
una nuova recessione dell’economia americana, ma senza il costo politico di 
un restrizione fiscale. 

Le opzioni sopra esaminate descrivono due percorsi molto diversi. Il primo 
vede seguire alla crisi attuale una fase di recupero molto lenta, ma tutto som-
mato costituisce un’ipotesi favorevole, perché implicherebbe che la politica 
economica sta risolvendo le ragioni di fragilità strutturale alla base della crisi. 
Viceversa, il secondo scenario è caratterizzato da una fase di instabilità macro-
economica, e può derivare dall’incapacità di gestire la crisi sul piano econo-
mico e sociale. Soprattutto, essa può indicare che il costo dell’aggiustamento 
non è gestibile politicamente, aprendo le porte ad una situazione in cui gli 
oneri della crisi sono distribuiti sul sistema economico attraverso un aumento 
della “tassa da inflazione”. In entrambi i casi però, pur secondo un percorso 
differente, è abbastanza chiaro che il ruolo della domanda degli Stati Uniti 
come locomotiva del ciclo internazionale andrà certamente a ridursi significa-
tivamente negli anni a venire. 
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Si evince anche come il ruolo della Cina nel panorama economico inter-
nazionale uscirà comunque molto più rafforzato dalla crisi, anche perché la 
capacità dell’economia cinese di continuare a finanziare la posizione debitoria 
sull’estero degli Stati Uniti tenderà ad aumentare il potere contrattuale della 
Cina e questo inevitabilmente costituirà un elemento che verrà giocato sul ter-
reno degli accordi relativi al commercio internazionale per mantenere elevata 
la crescita delle quote di mercato da parte della Cina. 

Il punto è che se negli anni scorsi la Cina ha guadagnato quote all’interno di 
mercato dinamici e in espansione, nei prossimi anni il guadagno delle quote 
cinesi andrà ad erodere parti di mercati in crescita lenta. Nel nuovo ordine 
mondiale le imprese manifatturiere internazionali dovranno subire un proces-
so di dura selezione, che imporrà seri costi ai produttori che si presenteranno 
più fragili all’appuntamento con la ripresa dell’economia internazionale. 

Grafico 1.6 Le quote di mercato dei principali paesi esportatori 
(esportazioni in dollari in% del commercio mondiale, m.m di 12 termini)

Fonte: Elaborazioni ref. su dati Fmi

1.6 Le prospettive dell’economia italiana

In un mercato in crescita lenta, e in un contesto in cui le condizioni della 
competizione su scala globale tenderanno ad inasprirsi, anche le imprese ita-
liane dovranno fronteggiare uno scenario difficile. Ma la difficoltà per le nostre 
imprese sarà duplice, perché i problemi del nuovo contesto si sovrapporranno 
ad una situazione già difficile, ereditata dalla fase di trasformazione del nostro 
apparato produttivo avvenuta durante gli anni passati. 

L’industria italiana, come noto, ha dovuto affrontare durante la prima parte 
del decennio attuale una fase di intensa trasformazione legata alle crescenti 
pressioni competitive imposte dalla globalizzazione. Anzi, l’Italia ha sofferto 
maggiormente rispetto ad altri paesi perché la struttura settoriale del nostro 
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apparato produttivo evidenziava un elevato livello di somiglianza con quella 
delle economie del sud est asiatico, e della Cina in particolare. 

La ristrutturazione non è stata semplice anche perché il modello della pic-
cola impresa, rivelatosi ragione di successi in passato, è molto radicato sul 
territorio, ma risulta meno propenso ad affrontare strategie, come l’interna-
zionalizzazione dell’attività economica, che richiedono sovente di perdere 
almeno in parte il contatto con il territorio di origine. Come accade invece 
nel caso delle delocalizzazioni di parte della produzione o nelle acquisizioni 
all’estero di reti di vendita o, ancora, con l’integrazione all’interno di catene 
del valore globali sempre più frammentate. In questa fase di trasformazione, 
l’andamento aggregato della produzione dell’industria italiana si è andato de-
teriorando con un lungo periodo di stagnazione che ha poi condizionato anche 
la performance dell’intero sistema economico italiano. 

Già prima della crisi, molte imprese non erano riuscite ad affrontare le sfi-
de poste dalla dimensione globale della concorrenza internazionale, ed erano 
semplicemente uscite dal mercato; alcune avevano seguito invece la strada 
della delocalizzazione tout court, riducendo al minimo l’attività in Italia. Altre, 
invece, avevano tentato un riposizionamento qualitativo, puntando su un forte 
innalzamento dello standard della produzione, in modo da abbandonare le 
parti del mercato presidiate dai produttori asiatici, per raggiungere i segmenti 
della domanda a minore elasticità al prezzo. Altri, infine, avevano anche avvia-
to strategie più complesse di internazionalizzazione della produzione cercando 
una collocazione all’interno delle catene globali del valore. Tale fase di cambia-
mento del nostro sistema industriale era, però, ancora in corso prima che ar-
rivasse la crisi. Solo alcuni avevano completato la trasformazione, mentre altri 
erano nel mezzo della riorganizzazione e, soprattutto, stavano sostenendo tale 
trasformazione attraverso importanti impegni finanziari, con ampio ricorso al 
credito bancario. 

La crisi ha dunque colpito questi produttori in un momento delicato, obbli-
gandoli a interrompere, anche a seguito dell’insorgere di vincoli di liquidità, 
piani di investimento già programmati e avviati. In definitiva, il rischio che 
oggi corriamo è che questi programmi subiscano una battuta d’arresto defini-
tiva impoverendo la base produttiva del paese e privandoci di quelle potenzia-
lità necessarie per potere cogliere le opportunità che si presenteranno quando 
l’economia internazionale sarà entrata nella fase di ripresa. 

È chiaro quindi che la crisi attuale ha dei costi che vanno al di là delle per-
dite di Pil del passaggio ciclico attuale, ma che dipendono principalmente dal 
rischio che il nostro apparato produttivo esca dalla crisi depauperato di parte 
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del potenziale che avrebbe avuto se la recessione non avesse interrotto la ri-
strutturazione del sistema industriale. 

Ma i costi di carattere permanente della crisi sono legati anche ad un se-
condo canale, che merita una riflessione a parte. La recessione non si è difatti 
scaricata completamente sui redditi reali delle famiglie, che hanno beneficiato 
degli effetti compensativi della caduta dell’inflazione legata alla discesa dei 
prezzi delle materie prime, della riduzione del costo del servizio del debito 
legato alla contrazione dei tassi d’interesse, e soprattutto dell’allargamento del 
deficit pubblico. Naturalmente, il beneficio derivante dal peggioramento delle 
finanze pubbliche è fittizio perché nel medio termine l’onere del debito accu-
mulato è sempre a carico dei cittadini. 

Il punto è che è drammatica la dimensione dell’aumento del debito pubbli-
co italiano (così come quello di altre economie) determinatasi a seguito degli 
effetti avversi della recessione sui conti pubblici. Nel grafico allegato si illustra 
l’andamento del rapporto fra debito pubblico e Pil evidenziando la traiettoria 
che questo avrebbe avuto in assenza di recessione e quello che è invece il per-
corso previsto verificarsi sino al 2011. 

Si osserva immediatamente come tale rapporto avrebbe descritto un profilo 
debolmente decrescente, scendendo al di sotto del 100% del Pil entro il 2010. 
Viceversa, l’arrivo della recessione ci condurrà su valori superiori a tale soglia 
di circa 20 punti di prodotto! 

Il servizio di questo debito, pari almeno ad un punto di Pil all’anno, rap-
presenta la misura dell’onere che sopporteremo nei prossimi anni, in termi-
ni di maggiore pressione fiscale, o minori servizi e trasferimenti alle famiglie. 
Naturalmente si tratta di un impoverimento che andrà a discapito della capa-
cità di consumo degli italiani. 

Grafico 1.7 Italia - Rapporto debito/Pil

Fonte: Previsioni e stime ref.
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Il legame fra stabilizzazione dei conti pubblici e crescita dell’economia è 
quindi cruciale per definire le condizioni economiche dei prossimi anni. In 
assenza di un ritorno verso tassi di sviluppo significativi, ben più elevati rispet-
to agli anni passati, i vincoli dal lato della finanza pubblica si potrebbero fare 
stringenti, obbligando la politica di bilancio ad agire in una direzione restritti-
va, acuendo ulteriormente le difficoltà dell’economia. 

Una prospettiva di politica economica lungimirante per l’economia italiana 
non può del resto prescindere dall’obiettivo di ripristinare al più presto condi-
zioni di bilancio più equilibrate. Anche in considerazione del fatto che l’Italia 
è un paese che sta andando incontro ad una profonda inversione demografica 
e che tenderà quindi a innalzare la spesa pubblica,  per l’assistenza sociale, la 
sanità e le pensioni, tema sul quale si sono concentrate peraltro le riforme degli 
anni passati. 

Come conciliare dunque l’esigenza di risanamento della finanza pubblica 
dopo la crisi, con quella di evitare una fase restrittiva della politica di bilancio? 
Evidentemente, ci si muove lungo un trade-off molto ristretto, con scarse pos-
sibilità di conciliare entrambi gli obiettivi. È solo spostando questo trade-off, 
ovvero migliorando le opzioni fra cui scegliere, che si può superare l’impasse 
in cui si trova oggi la politica economica italiana. E perché questo sia possibile 
occorre innalzare il tasso di crescita potenziale dell’economia. Una crescita più 
elevata avrebbe effetti positivi sul reddito dei cittadini e favorirebbe l’aggiu-
stamento fiscale. Naturalmente, il traguardo di un tasso di crescita più elevato 
è ambizioso e, perché possa essere raggiunto, richiede un lungo processo di 
riforme del sistema economico, in grado di rafforzare la crescita potenziale 
in maniera persistente. Si tratta di un ampio spettro di interventi sui quali si 
discute da anni, e che sono tratteggiati in generale nell’agenda stilata con la 
strategia di Lisbona, cui l’Italia ha aderito senza mai evidenziare un particolare 
trasporto delle autorità di politica economica.

In generale, un ampio spettro di riforme richiede molti anni per essere mes-
so in campo, e deve toccare una pluralità di aspetti del sistema economico. Per 
l’Italia il tema forte deve essere ancora quello della concorrenza sul mercato 
dei prodotti, anche perché il sistema delle imprese industriali, sottoposte alla 
concorrenza internazionale, è sempre più in difficoltà nel sostenere gli oneri 
impropri che derivano da un insieme di costi per l’acquisto di input da par-
te di settori che in Italia sono sottoposti ad un basso grado di concorrenza. 
Manteniamo quindi una struttura interna dei costi diversi dal lavoro spropor-
zionata, se si considera che contemporaneamente in Italia il costo del lavoro è 
più basso rispetto ai maggiori partner europei. La maggiore concorrenza ope-
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ra aumentando l’efficienza e riducendo i costi unitari dei settori che vendono 
esposti al mercato, oltre che comprimendone il mark up. I benefici per l’indu-
stria di una politica di liberalizzazioni sarebbero significativi e si estenderebbe-
ro anche agli altri settori dell’economia. 

La politica per la concorrenza è la base su cui si deve poi innestare tutta una 
serie di interventi di sistema, e che definiscono un’agenda amplissima (dota-
zione infrastrutturale, burocrazia, sistema scolastico) che qualifica l’esigenza 
di un’azione di politica economica ad ampio raggio. Non è quello che sta ac-
cadendo, anche perché la recessione ha spostato il baricentro dell’attenzione 
sulle tematiche di carattere congiunturale. Ciò non di meno, è sempre più evi-
dente che per l’Italia l’esigenza di aumentare il tasso di crescita dell’economia 
non è più eludibile. In assenza di una svolta in tempi rapidi si consoliderebbero 
i circoli viziosi della bassa crescita che già stanno avvinghiando il nostro siste-
ma portandolo ad arretrare in una direzione le cui conseguenze, innanzitutto 
sul piano sociale, sono quanto meno preoccupanti. 

Riquadro 1.5 L’Italia e la strategia di Lisbona

L’Unione europea nel corso del vertice di Lisbona del 2000 stabilì una strategia 

di politica economica che avrebbe dovuto orientare le scelte dei paesi membri 

nel decennio in corso al fine di fare dell’Unione europea “l’economia più dina-

mica al mondo, basata sulla conoscenza e in grado di conseguire una crescita 

economica sostenibile attraverso la creazione di nuovi e migliori posti di lavoro 

e una maggiore coesione sociale”. 

Allo scopo, fu anche individuato un insieme di indicatori strutturali per alcuni 

dei quali furono anche stabiliti degli obiettivi da conseguire entro la fine del 

decennio. Il data set degli indicatori di Lisbona include ben 79 variabili orga-

nizzate sulla base di alcuni indicatori sintetici di inquadramento generale, oltre 

a indicatori specifici compresi in cinque sezioni: innovazione e ricerca, riforme 

economiche, mercato del lavoro, coesione sociale, ambiente. 

In termini sintetici, la posizione dell’Italia rispetto alla filosofia di Lisbona non 

può che essere considerata fallimentare, innanzitutto considerando gli obiettivi 

di aumento del tasso di crescita potenziale dell’economia. In termini di politi-

che economiche, gli ambiti all’interno dei quali occorre insistere maggiormente 

sono primariamente quelli della concorrenza e delle liberalizzazioni. Ma occorre 

anche migliorare nelle politiche di aumento dell’efficienza della pubblica ammi-

nistrazione senza dimenticare gli incentivi alla crescita del capitale umano e il 

miglioramento della dotazione infrastrutturale della nostra economia.
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Guardando alle sezioni coperte dagli indicatori di Lisbona, emerge una posizio-

ne di arretratezza del paese nel segmento “innovazione e ricerca”. 

Le statistiche sul mercato del lavoro, pur mostrando significativi progressi nel 

corso dell’ultimo decennio, ci vedono ancora nelle posizioni di retrovia all’in-

terno del panorama europeo, e su un valore lontano dall’obiettivo di Lisbona, 

rappresentato da un tasso di occupazione sulla popolazione in età lavorativo 

pari al 70%. Il set di statistiche sulla coesione sociale rivela poi in Italia elementi 

di specifica debolezza, legati in prevalenza alle ampie disparità regionali che ci 

sono nel nostro paese, e che rappresentano il principale tratto peculiare della 

nostra economia.

 
1.7 I numeri del 2009-2010

Dalla rassegna delle pagine precedenti si coglie come sviluppare un esercizio 
di previsione a partire dal contesto macroeconomico di metà 2009 rappresenti 
necessariamente poco più che un tentativo di individuazione delle tendenze 
di fondo, all’interno di un quadro tuttora problematico e pieno di elementi di 
incertezza. Nel breve periodo ci si può affidare al segno dei principali indica-
tori di ciclo, che evidenziano un miglioramento a partire dalla primavera del 
2009 in tutte le maggiori economie. Tale recupero avviene però a partire da un 
livello dei diversi indicatori talmente basso da risultare tuttora coerente con 
appena una stabilizzazione o una debole crescita dei livelli della produzione. 
Tale crescita seguirebbe però un periodo di cadute molto ampie; per questo, 
un normale percorso di ripresa non sarebbe comunque risolutivo rispetto alla 
dimensione della crisi. Questo anche perché le conseguenze della recessione 
si materializzeranno sino a tutta la prima parte del 2010. 

Difatti, la caduta del Pil osservata fra fine 2008 e inizio 2009 è stata talmente 
profonda da preludere con tutta probabilità ad un insieme di effetti, fra cui una 
serie di fallimenti di aziende, un’impennata delle sofferenze bancarie, ampie 
perdite occupazionali. Il concetto di ripresa in senso tecnico sarebbe dunque 
ingannevole all’interno del quadro attuale in cui la crisi si sta ancora riversan-
do nelle sue conseguenze su molti attori del sistema economico. Del resto, 
a prescindere dal quadro di cautela suggerito dall’andamento dei principali 
indicatori congiunturali, vi sono motivi sostanziali che tendono a circoscrivere 
l’intensità dell’uscita dalla fase di recessione. Si tratta soprattutto del fatto che 
i segnali di ripresa degli ultimi mesi devono molto alle politiche economiche, 
sia monetarie che fiscali. 
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Tabella 1.1 Previsioni Pil e commercio mondiale 
(variazione %)

 Variazioni% medie annue  Previsioni ref. 

  2007 2008 2009 2010

Stati Uniti 2,0 1,1 -2,8 0,8
Giappone 2,3 -0,7 -6,3 1,9
Regno Unito 2,6 0,7 -4,6 0,7
Area euro 2,7 0,6 -4,4 0,9
Germania 2,6 1,0 -6,2 0,4
Francia 2,3 0,3 -2,9 1,2
Italia 1,5 -1,0 -5,2 0,4
Spagna 3,7 1,2 -3,4 0,9
Paesi industrializzati 2,4 0,6 -4,2 1,0
Economie emergenti 8,3 6,0 1,4 4,9
Econ emerg asiatiche 10,6 7,6 4,5 6,8
Pil mondiale 5,4 3,4 -1,2 3,0
Commercio mondiale 6,9 2,0 -13,9 4,4

Fonte: Elaborazioni ref.

Tabella 1.2 Quadro di sintesi dell’economia italiana 
(variazioni % salvo diversa indicazione)

 
 

    Previsioni ref.

2007 2008 2009 2010

Prodotto interno lordo 1,6 -1,0 -5,2 0,4
Importazioni 3,8 -4,5 -16,2 0,2
         
Domanda finale nazionale 1,3 -1,0 -3,6 0,0
Consumi finali nazionali 1,1 -0,5 -1,5 0,6
 – spesa delle famiglie residenti 1,2 -0,9 -2,3 0,6
 – spesa della PA e ISP 1,0 0,6 0,9 0,8
Investimenti fissi lordi 2,0 -3,0 -11,4 -2,2
 – macchine, mezzi trasporto 3,0 -4,1 -16,1 -0,3
 – costruzioni 1,0 -1,8 -6,5 -4,0
Scorte (contributo) -0,1 0,0 -0,7 0,0
Domanda nazionale totale 1,3 -1,0 -4,3 0,2
Esportazioni 4,6 -3,7 -19,5 0,9
         
Prezzi al consumo (1) 1,8 3,3 0,8 1,4
         
Tasso di disoccupazione 6,1 6,7 8,4 9,1
Unità di lavoro totali 1,0 -0,1 -2,8 -1,5
Unità di lavoro industria in senso stretto 0,8 -1,7 -4,8 -1,2
V.A industria in senso stretto 1,7 -3,2 -12,6 0,4
         
Dati in% del Pil        
Saldo partite correnti -2,4 -3,4 -3,0 -2,9
Indebitamento netto -1,5 -2,7 -5,5 -5,8
Avanzo primario 3,5 2,4 -0,2 -0,5
Debito P.A. definizione Ue 103,5 105,8 115,3 119,3

(1) Indice intera collettività nazionale 
Fonte: Elaborazioni ref.
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È però altamente improbabile che si riesca a mantenere a lungo una intona-
zione così espansiva delle politiche, sicché già dal 2010 parte dell’impulso al 
ciclo tenderà a scemare, potendo addirittura fare posto ad una intonazione di 
segno restrittivo dal 2011.

Nei numeri della previsione per l’economia italiana, indicati nella tavola al-
legata, si osserva immediatamente il senso di questa duplice chiave di lettura. 
La stima per il 2010 (con uno 0.4% di aumento del Pil) definisce evidentemen-
te un momento di svolta, ma la dimensione del recupero è del tutto irrisoria 
considerando che nel biennio precedente è andato perduto oltre il 6% del Pil 
italiano. Guardando all’articolazione della previsione, si coglie come il cam-
biamento di intonazione del ciclo dell’economia italiana è legato alla stabiliz-
zazione del commercio internazionale e all’interruzione della fase di caduta 
delle nostre esportazioni, dopo il crollo avvenuto nel biennio 2008-2009. La 
stessa esiguità del recupero dell’export è però segnale del fatto che la stessa 
economia mondiale non dovrebbe raggiungere rapidamente i tassi di crescita 
precedenti la crisi. Anche le componenti interne della domanda stentano a 
presentare spunti di accelerazione; sia gli investimenti che i consumi riman-
gono difatti molto fragili, evidenziando nel primo caso la persistenza di ampi 
margini di capacità produttiva inutilizzati e la contrazione del ciclo immobilia-
re, e nel secondo l’abbassamento strutturale dei livelli di spesa in reazione alla 
caduta del reddito nazionale e alle perdite di valore della ricchezza. 

L’inflazione riprende il prossimo anno dopo la forte caduta del 2009, sebbe-
ne diversi elementi, che discuteremo nel capitolo successivo, inducano a man-
tenere elevata l’incertezza sulle tendenze dei prezzi. 

La previsione mette poi in luce la dimensione delle conseguenze della reces-
sione su altre variabili. In particolare, la questione della disoccupazione, visto 
che il mercato del lavoro continua a deteriorarsi per tutto il biennio, con un 
tasso di disoccupazione che si porta sopra il 9% nel dato medio del 2010. Gli 
effetti della recessione sono anche di tutto rilievo rispetto all’andamento dei 
conti pubblici, dato che è il peggioramento del ciclo a guidare la tendenza al 
deterioramento del bilancio dello Stato. Il deficit in percentuale del Pil potreb-
be sfiorare il 6% il prossimo anno, mentre il debito si posizionerebbe poco al di 
sotto del 120%. Si tratta di valori sufficienti per presagire un regime di austerità 
fiscale per gli anni successivi, anticipando una fase di debolezza dell’economia 
molto estesa temporalmente, con un quadro che stenterà a descrivere il rias-
sorbimento dello stock di disoccupati determinatosi nel corso della recessione.
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2.1 In sintesi

Se nella prima parte del 2008 il tema del rialzo dell’inflazione aveva giocato 
un ruolo centrale nella spiegazione dei comportamenti di spesa dei consu-
matori, nel 2009 ad essere centrale è il tema della disinflazione. Nel giro di 
un anno, dall’avvio della crisi finanziaria, i fondamentali dell’inflazione sono 
difatti molto cambiati soprattutto perché le materie prime tutte, dal petrolio, ai 
metalli, sino a quelle agricole e alimentari hanno descritto un pesante arretra-
mento, ripiegando su livelli inferiori a quelli precedenti la forte ascesa iniziata 
durante l’estate 2007. 

Questo andamento ha giocato un ruolo importante nel sostenere il reddito 
disponibile dei consumatori nei paesi occidentali, contrastando gli effetti della 
recessione sul potere d’acquisto delle famiglie. 

Le materie prime rappresentano, ad oggi, il principale driver del processo di 
disinflazione che si osserva in larga parte del mondo, anche se la crisi tende a 
generare pressioni sulla capacità di spesa che dovrebbero protrarre la fase di 
bassa inflazione. Infatti, il mercato del lavoro da diversi mesi evidenzia segnali 
di sofferenza che potranno condurre a breve ad un rallentamento dell’occupa-
zione e quindi delle capacità di spesa delle famiglie. 

Le evidenze disponibili suggeriscono un graduale rialzo dell’inflazione nei 
prossimi mesi rispetto ai minimi dell’estate, ma con dinamiche molto conte-
nute anche per tutto il prossimo anno. Le previsioni sono però caratterizzate 
da margini di incertezza particolarmente elevati. Alle pressioni deflazionisti-
che che possono derivare dalla crisi si sovrappongono gli interventi di segno 
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contrario delle autorità di politica monetaria. Occorre che queste sappiano 
calibrare il giusto grado di espansione monetaria, né troppo blando, volendo 
contrastare la recessione, né eccessivo, per evitare un’impennata dei prezzi ai 
primi segnali di ripresa del ciclo economico.

Il 2010 sarà quindi un anno certamente decisivo, soprattutto per le autorità 
di politica monetaria europee, che per la prima volta si troveranno nella condi-
zione di dovere contrastare una tendenza declinante dei prezzi. Dal buon esito 
della strategia di politica monetaria che verrà adottata discenderà il quadro 
inflazionistico che vedremo affermarsi nel corso dei prossimi anni. 

2.2 L’inversione del ciclo dei prezzi

I numeri dell’inflazione
Il bilancio dell’anno 2008 per i prezzi al consumo porta a distinguere due fasi 

con uno spartiacque localizzato a cavallo del mese di luglio causto dall’inver-
sione di marcia delle quotazioni delle materie prime. Determinante, rispetto al 
profilo descritto, l’andamento dei corsi delle materie prime, soprattutto quelle 
energetiche e alimentari. 

La prima parte dell’anno aveva difatti visto la rapida ascesa dell’inflazione, 
trainata dai rincari dei generi alimentari e dell’energia, con un massimo oltre 
il 4% nel periodo estivo; la seconda parte è invece risultata all’insegna del ral-
lentamento, guidato dalla diminuzione dei prezzi dell’energia. L’andamento 
dell’inflazione nel 2008 ha descritto quindi una “U” rovesciata, con un appro-
do del tasso tendenziale dei prezzi a dicembre al 2,2%, quasi un punto al di 
sotto dei livelli di apertura d’anno e di due punti inferiore ai massimi dei mesi 
estivi. 

La rapidità della fase di discesa è risultata ben superiore a quella dell’ascesa. 
Alla diminuzione dei prezzi dei carburanti e dei combustibili per il riscalda-
mento si è sovrapposta l’uscita dal computo dell’inflazione dei mesi più caldi 
del 2007, quelli dell’aumento congiunto di molti prodotti alimentari. 

La media annua, con un tasso medio di crescita dei prezzi al consumo al 
3,3% misurato dall’indice interno di inflazione (NIC – intera collettività nazio-
nale) si colloca comunque sui massimi dell’ultimo decennio. 

La prima metà del 2009 ha visto invece una discesa assai repentina dell’infla-
zione, che si è dapprima portata verso l’1% dei mesi primaverili per piombare 
fino a zero nei mesi estivi. A spiegare l’ulteriore ripiego è ancora la discesa dei 
costi dell’energia, con un passaggio di testimone dai prodotti energetici, car-
buranti e combustibili, alle tariffe dell’energia elettrica e del gas. 
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Grafico 2.1 Italia - Inflazione totale e di fondo 
(variazione % anno su anno)

(1) Esclusi ittici, ortofrutticoli e energetici
Fonte: elaborazioni ref. su dati Istat (NIC)

Anche il mercato alimentare ha offerto un sensibile contributo: al netto del 
fresco ittico e ortofrutticolo i prezzi dei beni di largo consumo sono rimasti, in 
media, fermi sui livelli di fine 2008. L’inflazione alimentare si è così dimezzata 
nell’arco di sei mesi, da valori prossimi al 4% di inizio anno fin sotto al 2% in 
primavera per poi marciare verso l’1% nei mesi estivi.

Le componenti di fondo dell’inflazione, quelle meno esposte a repentine 
oscillazioni, come i prezzi dei servizi privati e dei beni industriali non alimen-
tari, mostrano segni di inversione di tendenza. 

Tra i beni industriali, dall’abbigliamento, alle calzature, ai mobili e agli arti-
coli di arredamento i prezzi stanno rallentando. Si tratta di uno sviluppo co-
erente con la discesa delle materie prime e con la fase non florida della do-
manda di consumo, e manifesta l’incapacità delle imprese di praticare i prezzi 
“desiderati” sul mercato interno anche a causa dell’aumentata concorrenza 
internazionale. 

Questa evidenza è supportata anche dall’andamento dei prezzi alla produ-
zione, che da diversi mesi hanno intrapreso un percorso discendente, tanto per 
le produzioni di beni intermedi quanto per quelle di beni finali di consumo, 
ultimo anello della filiera di produzione che precede quello dell’immissione al 
consumo.

Un elemento nuovo nello scenario è la discesa ai minimi storici dell’infla-
zione nei servizi, un ampio comparto che raggruppa le spese per la ricreazione 
(piscine, cinema, palestre, telefonia), i servizi per la casa (collaboratrici do-
mestiche, lavanderie, riparazioni), le spese di trasporto (riparazioni auto, voli 
aerei), i servizi sanitari (visite specialistiche, case di riposo), i servizi finanziari 
e assicurativi, sino alla spesa in alberghi, ristoranti e pubblici esercizi (consu-
mazioni al bar).
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Valori sotto al 2% dell’inflazione nei servizi rappresentano già una esperien-
za storica nuova per il nostro paese: i servizi, insieme ai beni industriali non 
alimentari, costituiscono infatti da sempre il nodo “strutturale” della maggiore 
inflazione italiana rispetto ai partner comunitari. Per una parte dei servizi la 
diagnosi è quella secondo cui in questi anni l’innovazione tecnologica ha ac-
cresciuto il grado di concorrenza presente nel mercato: emblematico in questo 
senso è il caso dei pernottamenti in camera d’albergo laddove l’uso di internet 
consente di vagliare e ordinare in base alla convenienza economica migliaia 
di offerte, mettendo in concorrenza non solo le strutture presenti in una certa 
località turistica ma anche potenziali mete alternative. Un discorso simile si 
estende ai viaggi aerei, che beneficiano anche della caduta del costo del jet fuel, 
e in parte alle assicurazioni e ai servizi di telefonia mobile. 

Rimane il fatto che anche tra i servizi privati accanto a prezzi che si incam-
minano lungo un sentiero discendente, ve ne sono altri dove i rincari su base 
annua sono ancora sostenuti: è il caso dei prezzi degli esercizi di somministra-
zione, come le colazioni, i pranzi e le bevande al bar e dei settori più al riparo 
dalla concorrenza, come alcuni servizi ricreativi (abbonamento alla pay-tv, bi-
glietto di ingresso alle partite di calcio), il costo della manodopera dell’operaio 
edile, le riparazioni delle autovetture e i conti correnti bancari.

Accanto a tensioni che si riassorbono, come è il caso dei prezzi dei generi 
alimentari e dell’energia, e ad un generale clima di moderazione dei prezzi al 
consumo che va diffondendosi ai beni e ai servizi privati, le tariffe pubbliche 
tornano ad accelerare. Dai pedaggi autostradali, ai trasporti ferroviari e marit-
timi sino alle tariffe del servizio idrico e della raccolta e smaltimento dei rifiuti, 
i corrispettivi dei servizi pubblici mostrano un diffuso fermento. Una evidenza 
che in taluni casi è l’esito del taglio dei trasferimenti agli enti locali e in altri 
della necessità di finanziare gli investimenti necessari a migliorare la qualità 
del servizio.

È questo un ambito, quello dell’andamento delle tariffe pubbliche a tutti i li-
velli, che merita particolare attenzione, sia perché veicola agli operatori segnali 
circa lo sforzo che l’operatore pubblico sta esercitando per contenere l’aumen-
to dei prezzi che controlla direttamente, sia perché i servizi di pubblica utilità 
rientrano nel novero delle spese cosiddette “incomprimibili”: un aumento del 
costo dei servizi pubblici locali si travasa in una perdita secca di potere d’ac-
quisto da parte delle famiglie. In questo senso l’aumento dei corrispettivi non 
può prescindere da verifiche circa il grado di soddisfazione del servizio reso 
da parte dei cittadini e di misure circa il grado di efficienza e efficacia delle 
gestioni pubbliche. 
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Tabella 2.1 Italia - I prezzi al consumo per settore 
(variazioni% sul periodo indicato)

Settori Peso% Media 2007 Media 2008 I sem. 2009

Alimentari 17% 2,8 5,3 2,9

alimentari escl. fresco 14% 2,7 5,7 3,1

fresco ittico 1% 3,2 2,7 1,0

fresco ortofrutticolo 3% 3,3 4,1 2,5

Non alimentari 28% 1,2 1,5 1,3

Prodotti terapeutici 0% 0,5 1,0 1,7

Abbigliamento 7% 1,4 1,7 1,4

Calzature 2% 1,2 1,4 1,2

Mobili e arredamento 4% 2,1 2,6 2,1

Elettrodomestici 1% -0,5 0,0 -0,2

Radio, tv, ecc. 1% -10,5 -10,4 -8,8

Foto-ottica 0% 1,0 1,5 1,4

Casalinghi durevoli e non 2% 2,5 2,9 2,7

Utensileria casa 1% 3,0 3,0 2,7

Profumeria e cura persona 1% 1,2 1,7 1,8

Cartoleria, libri, giornali 2% 2,8 2,2 2,3

CD, cassette 0% -0,2 -1,1 -3,4

Giochi e articoli sportivi 1% 1,0 0,8 1,3

Altri non alimentari 1% 5,0 6,4 3,4

Autovetture e accessori 5% 1,7 1,6 1,9

Energetici 7% 1,5 10,1 -8,0

Prodotti energetici 4% 0,7 10,4 -16,1

Tariffe energetiche 3% 1,9 9,9 5,4

Servizi 32% 2,0 3,2 2,0

Personali e ricreativi 5% -1,6 1,5 2,1

Per la casa 3% 3,8 4,8 2,6

Di trasporto 5% 2,6 6,0 2,2

Sanitari 4% 2,6 3,3 2,5

Finanziari ed altri 3% 1,3 1,7 2,1

Alberghi e pubb. esercizi 12% 2,6 2,6 1,5

Tariffe 10% 0,9 0,3 1,2

a controllo nazionale 6% -1,2 -1,8 0,1

a controllo locale 4% 4,0 3,1 2,7

Affitti 3% 2,4 2,6 3,3

Tabacchi 2% 4,2 4,3 4,9

Totale 100% 1,8 3,3 1,2

Totale escl. frescoalimentare e energia 90% 1,8 2,7 2,0

Fonte: elaborazioni ref. su dati Istat(NIC)
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Riquadro 2.1 Top e Bottom 20 dei prezzi nel 2009

La tavola offre una panoramica dei prodotti il cui prezzo nella media del primo 

semestre del 2009 è maggiormente aumentato o diminuito rispetto allo stesso 

periodo dell’anno precedente: le voci di spesa sono ordinate in ordine decre-

scente in base al contributo all’inflazione. 

I 20 prodotti che hanno registrato i maggiori aumenti nel periodo considerato 

rappresentano il 22% circa della spesa complessiva ed hanno contribuito per 

poco meno di un punto percentuale alla crescita complessiva dei prezzi regi-

strata nel primo semestre del 2009. Fra questi figurano prodotti appartenenti a 

svariati comparti, dalle sigarette al canone d’affitto a una serie di servizi, come 

il pasto al ristorante e le riparazioni per le autovetture. 

Leggermente più consistente è il contributo alla discesa dell’inflazione apporta-

to dai 20 prodotti i cui listini sono maggiormente diminuiti. Questi hanno infatti 

contribuito per circa un punto di minore inflazione, pesando per circa l’11% del 

paniere complessivo. 

Prezzi - I primi 20 aumenti del 2009 
(in ordine decrescente per contributo all’inflazione di periodo, 1° semestre 2009)

n. Descrizione
Incidenza%  
sulla spesa

Var.% 
 ultimi 12 

mesi

Contributo 
all’inflazione

1 Sigarette 2,09% 5% 0,10%

2 Canone d’affitto 2,22% 4% 0,08%

3 Pasto al ristorante 2,28% 3% 0,07%

4 Carrozziere – sostituzione paraurti anteriore 1,04% 5% 0,05%

5 Carrozziere – sostituzione e verniciatura portiera 1,11% 5% 0,05%

6 Frutta 0,90% 6% 0,05%

7 Pasta di semola di grano duro 0,44% 11% 0,05%

8 Pasto in pizzeria 1,60% 2% 0,04%

9 Fede in oro 0,40% 9% 0,04%

10 Acqua potabile 0,65% 6% 0,04%

11 Domestica a ore 1,42% 2% 0,03%

12 Periodici 0,71% 3% 0,02%

13 Tonno in olio d’oliva 0,41% 6% 0,02%

14 Automobili oltre 4 mt. diesel 1,50% 2% 0,02%

15 Armadio guardaroba 1,01% 2% 0,02%

16 Servizi di deposito, incasso e pagamento 0,77% 3% 0,02%

17 Riparazione auto – sostituzione pattini freni 0,53% 4% 0,02%

18 Automobili fino a 4 mt. benzina 1,06% 2% 0,02%

19 Spese condominiali 0,79% 3% 0,02%

20 Pane 1,29% 2% 0,02%

Contributo totale all’inflazione 0,8%

Fonte: elaborazioni ref. su dati Istat(NIC)
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La classifica comprende gran parte dei prodotti energetici, come gasolio per 

auto e per riscaldamento, benzina verde ecc. e una serie di prodotti di elettro-

nica di largo consumo, come la macchina fotografica digitale o il compact disc, 

nonché alcuni servizi privati, come quelli di alloggio o di trasporto. 

Prezzi - Le prime 20 riduzioni del 2009 
(in ordine crescente per contributo all’inflazione di periodo, 1° semestre 2009)

n. Descrizione
Incidenza%  
sulla spesa

Var.%  
ultimi 12 

mesi

Contributo 
all’inflazione

1 Benzina verde 1,8% -15% -0,3%

2 Gasolio per auto 0,9% -22% -0,2%

3 Gasolio 0,6% -21% -0,1%

4 Apparecchi per la telefonia mobile 0,4% -14% -0,1%

5 Camera albergo 2,5% -2% -0,1%

6 Viaggio aereo intercontinentale 0,2% -21% 0,0%

7 Medicinali 2,6% -1% 0,0%

8 Gas GPL 0,2% -16% 0,0%

9 TV color 0,3% -9% 0,0%

10 Viaggio aereo nazionale 0,3% -8% 0,0%

11 Viaggio aereo europeo 0,3% -4% 0,0%

12 Personal computer: periferiche 0,0% -15% 0,0%

13 Patate 0,2% -2% 0,0%

14 Compact disc musicale 0,0% -9% 0,0%

15 Olio extra vergine di oliva 0,4% -1% 0,0%

16 Macchina fotografica digitale 0,0% -9% 0,0%

17 Lettore  DVD 0,0% -7% 0,0%

18 Limoni 0,1% -5% 0,0%

19 Pacchetti vacanza tutto compreso 0,3% -1% 0,0%

20 Pesce fresco di mare di pescata 0,2% -1% 0,0%

Contributo all’inflazione     -0,9%

Fonte: elaborazioni ref. su dati Istat(NIC)

2.3 Prezzi, margini di profitto e salari

Alla luce della tendenza alla decelerazione della dinamica dei prezzi sinora 
descritta, il 2009 si caratterizza come il primo anno che in Italia, come nel resto 
d’Europa, il tasso d’inflazione si attesta decisamente al di sotto del target della 
Banca Centrale Europea. 

Più in generale, a livello mondiale si riscontrano tassi d’inflazione in discesa, 
sia pure con velocità differenti a seconda dei paesi. La rapidità e l’intensità 



Consumi e distribuzione. Rapporto Coop 2009

[ 58 ]

del cambiamento di regime costituiscono la conseguenza del menzionato mu-
tamento delle condizioni prevalenti sui mercati delle materie prime, che ha 
determinato una caduta dei prezzi a elevato contenuto di commodity, e in par-
ticolare gli energetici e gli alimentari, esaminati più nel dettaglio di seguito.

Se le tendenze generali sono state effettivamente dominate da quanto acca-
duto sul versante delle materie prime, ciò non di meno vi sono altri aspetti che 
rendono la lettura delle tendenze recenti più complessa, e rispetto ai quali è 
opportuno mettere in evidenza almeno alcuni tratti fondamentali, utili anche 
per una lettura delle prospettive. 

Un primo aspetto attiene al tema dei margini delle imprese. In particolare, 
nel corso delle prime fasi della crisi la caduta del Pil non si è tradotta imme-
diatamente in una analoga flessione dell’occupazione. Le imprese hanno cioè 
preferito trattenere la forza lavoro in azienda auspicando un recupero dei livelli 
di attività in tempi brevi. In questo modo, si è verificata una caduta ciclica della 
produttività del lavoro, che ha determinato una accelerazione dei costi unitari 
di questo input produttivo. Le imprese hanno quindi subito due tendenze di 
segno opposto dal lato dei costi, con una caduta del costo di acquisto delle 
materie prime e un rialzo del costo del lavoro per unità di prodotto. 

A seconda della struttura dei costi di ciascun settore ha prevalso una o l’altra 
delle due tendenze; ma per il complesso dell’economia nella prima parte del 
2009 l’aumento dei costi unitari sostenuti non è stato traslato sui prezzi finali, 
visto il basso potere di mercato delle imprese in un contesto di bassa domanda. 
Per questo motivo, i margini di profitto si sono contratti e la redditività delle 
imprese si è ridotta. La bassa inflazione è quindi derivata in buona misura dalla 
caduta dei prezzi delle materie prime, ma anche dalla flessione dei margini di 
profitto delle imprese. Un secondo aspetto riguarda gli effetti della crisi sulle 
dinamiche salariali. Difatti, sull’onda della fase recessiva attraversata dall’eco-
nomia, uno dei primi effetti che si sono evidenziati sul mercato del lavoro è 
rappresentato dalla decelerazione dei salari. In realtà il 2009 avrebbe dovuto 
essere un anno di buona crescita delle retribuzioni, sulla scorta delle dinami-
che implicite nei rinnovi contrattuali già stipulati prima della crisi finanziaria. 

I contratti nazionali per il 2009 incorporavano difatti tassi di crescita delle 
retribuzioni che risentivano ancora delle condizioni di fondo prevalenti prima 
della crisi, e in particolare del fatto che la disoccupazione italiana era ancora in 
discesa mentre, contestualmente, si producevano segnali di tensione dal lato 
dell’inflazione. Le attese di una dinamica sostenuta delle retribuzioni si sono 
però infrante sull’evidenza di una decelerazione salariale che ha pochi prece-
denti storici sia per intensità che per i fattori che l’hanno determinata. 
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Infatti, con la crisi si è verificata una contrazione di tutte le componenti del-
la retribuzione complessiva (la retribuzione “di fatto” secondo l’espressione 
con cui ci si riferisce ai salari orari dei conti nazionali) che non dipendono 
dal contratto nazionale: benefit, bonus aziendali e premi, superminimi indivi-
duali, scatti di carriera. In genere la dinamica delle retribuzioni di fatto tende 
a sopravanzare quella dei salari contrattuali; tale effetto è noto come “slitta-
mento salariale” (wage drift). L’andamento di queste voci è stato invece nel 
corso dell’ultimo anno di segno negativo e tale da compensare la crescita dei 
contratti nazionali, portando dunque la dinamica salariale a decelerare for-
temente. Per cogliere questo aspetto, si può soffermare l’attenzione sui due 
grafici successivi che confrontano appunto la crescita delle retribuzioni di fatto 
con quella delle retribuzioni contrattuali, mettendo in luce un fenomeno di 
slittamento eccezionalmente negativo. 

Grafico 2.2 Dinamica salariale nel settore privato - Retribuzioni contrattuali e di fatto 
(variazioni % anno su anno a prezzi correnti)

(1) orarie
(2) contabilità nazionale; Elaborazioni
Fonte: Elaborazioni ref. su dati Istat

Grafico 2.3 Italia - salari reali 
(totale economia, variazioni % tendenziali; retribuzioni di fatto deflazionate con il deflatore dei consumi)

Fonte: Elaborazioni ref. su dati Istat



Consumi e distribuzione. Rapporto Coop 2009

[ 60 ]

In particolare, a fronte di una dinamica dei salari contrattuali che sfiora il 4%, 
e che avrebbe quindi in linea di principio potuto qualificare il 2009 come un 
anno di espansione sostenuta dei salari, le retribuzioni di fatto registrano una 
dinamica addirittura negativa per il privato, e appena sopra l’1% per l’econo-
mia nel complesso. 

Un terzo elemento riguarda i salari reali, la cui dinamica paradossalmente 
non evidenzia un andamento particolarmente sfavorevole. 

La ragione sta nella sovrapposizione della tendenza particolarmente delu-
dente evidenziata dalla dinamica salariale in termini nominali, e la contestuale 
caduta dell’inflazione. 

In generale si può quindi ritenere che l’insieme dei tratti sopra riepilogati 
non configuri una situazione destinata a protrarsi nel tempo essendo diversi 
gli elementi di squilibrio presenti nello scenario, e questo rende naturalmente 
particolarmente problematica la definizione delle tendenze in prospettiva. 

2.4 Le prospettive al 2010

A partire da tali elementi di incertezza, si può quindi comprendere come, 
se per l’anno in corso il percorso dell’inflazione appare tracciato, più diffici-
le è dire cosa accadrà successivamente. Nei prossimi mesi un’inflazione che 
rimane ancorata su valori intorno a zero è l’approdo naturale di un percorso 
originato dall’inversione dei corsi delle materie prime, ancor prima che dalla 
congiuntura dei consumi. Un processo disinflazionistico che non desta ecces-
sive preoccupazioni almeno per quanto è stato visto sinora.

È evidente che molto di quello che accadrà nel prossimo anno dipenderà da 
quando e se emergeranno i segnali di un inversione del ciclo. In questi mesi 
l’informazione che più manca è quella circa lo stato di salute dei bilanci degli 
istituiti finanziari e il grado di restrizione del credito a famiglie e imprese che 
ne potrebbe derivare. 

Nell’ipotesi di sviluppi congiunturali sfavorevoli ci potremmo muovere nella 
direzione di una fase duratura di bassa inflazione. È evidente che se la ripresa 
non arriverà presto le imprese dovranno adeguare la domanda di lavoro ai più 
bassi livelli del prodotto e in tal modo cercare di ripristinare i livelli della loro 
redditività. La riduzione dell’occupazione riporterebbe su valori più elevati la 
produttività del lavoro, e questo riaggiusterebbe il livello dei costi unitari pa-
gati dalle imprese, rendendo sostenibili i livelli attuali dei prezzi. A sua volta, la 
riduzione dei livelli occupazionali innescherebbe, però, la risalita della disoc-
cupazione determinando pressioni aggiuntive sui salari. 
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La dinamica del costo del lavoro potrebbe posizionarsi su valori bassi nel 
biennio 2010-2011 recependo anche il quadro di bassa inflazione che si sta 
materializzando. 

La pressione del degrado congiunturale sul mercato del lavoro condurrebbe 
quindi ad una fase di decelerazione salariale i cui effetti potrebbero rivelarsi 
duraturi soprattutto se dal 2010 iniziassero nuove tornate di rinnovi contrat-
tuali orientate da aspettative di inflazione modesta e in un contesto di disoccu-
pazione relativamente elevata. 

Un’ipotesi più favorevole, di graduale recupero del ciclo, quale quella che 
abbiamo incorporato nelle nostre previsioni, riportate nella tabella successiva, 
è invece coerente con una stabilizzazione della dinamica dei prezzi su valori 
compresi fra l’1 e il 2%, in presenza comunque di una protratta fase di bassa 
redditività per le imprese legata ai limitati spazi di recupero della domanda 
interna. Sul finire dell’anno quello più accreditato è quindi uno scenario che 
vede l’inflazione tornare verso l’1%. Si tratta di un esito naturale considerato 
che verrà progressivamente riassorbendosi il contributo di calmiere esercitato 
dalla discesa dei prezzi dei prodotti energetici. 

 
Tabella 2.2 I prezzi in Italia previsioni
(Variazioni % sullo stesso periodo dell’anno precedente)

 Prezzi al consumo (NIC) 

Previsioni

2006 2007 2008 2009 2010

 Media  Media  Media  Media  Media 

 Prodotti alimentari 1,7 2,8 5,3 2,0 1,5

 – alimentari, ex fresco(1) 2,0 2,7 5,7 2,0 1,5

 Prodotti non alimentari 1,2 1,2 1,5 1,2 0,8

 Prodotti energetici (2) 8,2 1,5 10,1 -9,0 2,4

 Servizi privati 2,3 2,0 3,2 1,6 2,0

 Tariffe pubbliche (3) 0,3 0,8 0,3 1,7 1,0

 Affitti 2,5 2,4 2,6 3,1 2,1

Totale 2,1 1,8 3,3 0,8 1,4

(1) Esclude i tabacchi, il fresco ittico e ortofrutticolo
(2) Include le tariffe energetiche (en.elettrica, gas, ed altri)
(3) Esclude gli energetici (en.elettrica, gas, ed altri)
Fonte: elaborazioni ref. su dati Istat

L’inflazione complessiva tenderà dunque a riportarsi verso il suo valore di 
fondo, attualmente intorno all’1,5% (al netto di alimentari, energia e tabacchi) 
e destinato anch’esso a rallentare nel corso dell’anno come conseguenza della 
recessione dei consumi e del deterioramento del mercato del lavoro. Tale va-
lore sarebbe quindi inferiore alla media degli ultimi anni, con una differenza 
spiegabile alla luce della debolezza congiunturale e dell’aumento della disoc-
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cupazione cui andiamo incontro. Pertanto, dopo l’anomala oscillazione del 
2008-2009 legata alle fluttuazioni dei prezzi delle materie prime, si chiudereb-
be la forbice fra inflazione totale e inflazione di fondo. Del resto, un tasso d’in-
flazione che si posizioni intorno all’1,5% in un momento ciclico sfavorevole è 
coerente con un’aspettativa d’inflazione nel medio termine intorno al 2%. 

Vi è però anche una terza opzione, che conduce a materializzarsi il rischio di 
scenario di inflazione più elevata e crescente, e che deriva dall’azione di con-
trasto alla crisi messa in atto dalle maggiori banche centrali. Da diversi mesi 
le banche centrali sulle due sponde dell’Atlantico stanno mettendo in campo 
tutta la strumentazione in loro possesso. 

Dopo aver allentato le leve tradizionali della politica monetaria, con tassi di 
riferimento praticamente azzerati, si sta ora lavorando sugli aggregati moneta-
ri: il cosiddetto quantitative easing. Si tratta di una risposta di tipo non conven-
zionale che vede le banche centrali impegnate ad acquistare titoli governativi e 
non, nell’intento di garantire la necessaria liquidità ai mercati e arginare il ra-
zionamento del credito causato della crisi finanziaria. La stessa Banca Centrale 
Europea ha recentemente intrapreso la strada dell’acquisto di titoli governativi 
per immettere liquidità nei mercati, con questo manifestando di essere dispo-
sta ad accettare i rischi di una maggiore inflazione futura per allontanare i 
fantasmi della deflazione. Si tratta di un approccio non convenzionale e non 
privo di inconvenienti. Nella fase attuale, infatti, l’obiettivo primario è quello 
di ricapitalizzare le banche che sono incorse in ingenti perdite a causa della 
caduta di valore delle attività detenute, attività sul cui valore ad oggi regna 
molta incertezza. 

I rischi sulle conseguenze di queste scelte sono spostati oltre, al momento in 
cui la crisi dovesse rientrare e la ripresa economica manifestarsi. 

Le banche centrali dovranno infatti essere prontamente in grado di drenare 
la liquidità in eccesso per prevenire una rapida accelerazione dell’inflazione. 

In caso contrario la liquidità in eccesso potrebbe tramutarsi rapidamente in 
una maggiore inflazione, corrente e attesa, rendendo necessaria una stretta 
monetaria, che frenerebbe sul nascere il nuovo ciclo dell’economia reale.

Riquadro 2.2 Il contro shock petrolifero e i prezzi di carburanti e tariffe - un con-

fronto con l’area euro

Uno degli effetti più visibili della crisi internazionale delineatasi a partire dalla 

seconda metà del 2008 è stata la caduta delle quotazioni del petrolio. Dopo aver 

raggiunto quasi i 150 dollari al barile la scorsa estate, i livelli dei prezzi si sono 
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stabilizzati nell’intorno dei 40-45 dollari tra la fine del 2008 e l’inizio del nuovo 

anno. La fase iniziale della correzione ha avuto luogo nell’estate del 2008, quan-

do i mercati hanno iniziato a percepire il calo dei consumi di prodotti petroliferi 

e di benzine, in particolare negli Stati Uniti, principale consumatore mondiale. 

Lo scoppio della crisi ha poi dominato lo scenario dei mercati petroliferi con-

ducendo a ripetute revisioni al ribasso delle stime di crescita della domanda 

mondiale di petrolio per la quale secondo l’Agenzia Internazionale dell’Energia 

nel 2009 si verificherà un calo pari al -2.9% rispetto al 2008. 

Anche sul versante dell’offerta i fondamentali sono ribassisti. I livelli di offerta 

si sono contratti nel corso degli ultimi mesi dopo i tagli alla produzione stabiliti 

dai paesi membri dell’Opec; ciò nonostante, questa tendenza ha avuto come 

effetto solo quello di contenere il divario fra le quantità prodotte e quelle do-

mandate: la conseguenza è stato un consistente aumento dei livelli delle scorte. 

Inoltre, il calo della domanda ha prodotto un cospicuo innalzamento della capa-

cità produttiva in eccesso dei paesi Opec. 

Nonostante un quadro sfavorevole dal punto di vista dei fondamentali, i prezzi 

del petrolio sono tornati a salire dalla primavera oscillando su valori intorno 

ai 60-70 dollari al barile. Al di là delle fluttuazioni degli ultimi mesi, è comun-

que abbastanza chiaro il mutamento di regime rispetto al trend crescente della 

prima parte del 2008. La caduta di oltre il 50% del prezzo del petrolio ha così 

aperto la strada ad una fase di disinflazione a livello internazionale. 

Per i paesi dell’area euro, che condividono la stessa moneta, si è trattato di un 

percorso di intenso rallentamento dell’inflazione complessiva, che ha portato il 

tasso di crescita dei prezzi in territorio negativo, con una variazione tendenziale 

pari al –0,1% nel mese di giugno 2009. Il comparto energetico ha un ruolo 

primario all’interno di questo percorso. Rispetto al picco raggiunto nel mese 

di luglio dello scorso anno, quando l’inflazione energetica cresceva a tassi del 

17%, a metà 2009 si registra un caduta dei prezzi del comparto pari al –12%. I 

circa trenta punti percentuali che separano i due momenti, hanno prodotto circa 

tre punti di minore inflazione complessiva, dato che la componente energetica 

pesa per quasi il 10% sul paniere dei prezzi al consumo. 

La fase di trasmissione a valle della caduta delle quotazioni del petrolio non 

si è del tutto esaurita. Quelli che vengono chiamati effetti di primo impatto 

sui prezzi al consumo, che operano cioè lungo la filiera dei carburanti e quella 

delle tariffe energetiche, stanno ancora producendo effetti deflazionistici. Ciò 

che tipicamente avviene quando la trasmissione opera è l’avvio di un impulso 

piuttosto rapido sui prezzi dei carburanti, che tendono ad adeguarsi con qual-

che settimana di ritardo rispetto ai corsi petroliferi. In effetti il rallentamento 
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dei prezzi dei carburanti ha avuto luogo a partire dalla scorsa estate e questo 

comparto è entrato in deflazione dallo scorso novembre. A giugno, i livelli dei 

prezzi dei prodotti risultano inferiori a quelli prevalenti nello stesso periodo del 

2008 di circa il 18%. 

Con una tempistica del tutto diversa si muovono invece le tariffe energetiche. È 

solo nella fase più recente, infatti, che diversi paesi dell’area euro stanno rece-

pendo nei corrispettivi delle tariffe energetiche (energia elettrica e gas) i minori 

costi di approvvigionamento della materia prima. Vi sono però altrettanti di-

stinguo da mettere in luce a seconda del tipo di tariffa (gas o energia elettrica) 

e del paese considerato. Per quanto riguarda l’elettricità, tra i principali paesi 

dell’area è solo in l’Italia che la dinamica tariffaria segue un andamento simile 

agli sviluppi del mercato petrolifero. Dal grafico si individua infatti il percorso di 

netta ascesa durante il 2008 e la successiva correzione che tuttora è in atto. Del 

tutto differenti sono invece gli andamenti evidenziati negli altri paesi. 

Prezzi al consumo: energia elettrica 
(variazioni % anno su anno)

Fonte: elaborazioni ref. su dati Eurostat

Prezzi al consumo: gas 
(variazioni % anno su anno)

Fonte: elaborazioni ref. su dati Eurostat
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La divaricazione è dovuta alle differenze che caratterizzano i sistemi energetici 

nazionali e che vedono l’Italia come il paese maggiormente dipendente dal pe-

trolio e dal gas quali fonti primarie per la produzione di energia elettrica. Gli altri 

paesi infatti fanno un maggior ricorso ad altre fonti, come carbone e nucleare, 

che hanno una correlazione più limitata con l’andamento degli altri combusti-

bili. Sulla fornitura di gas si riscontra invece un elevato grado di sincronia negli 

andamenti tariffari. In questo caso emerge la comune trasmissione a valle delle 

tendenze che caratterizzano i mercati internazionali dei combustibili. 

Riquadro 2.3 Perché l’Italia ha beneficiato con ritardo della caduta del petrolio

I ritardi negli aggiustamenti dei corrispettivi di energia elettrica e gas rispetto 

all’andamento dei prezzi del petrolio hanno origine nel nostro paese dalle mo-

dalità di adeguamento delle tariffe energetiche da parte dell’Autorità di settore 

(AEEG). Gli sviluppi degli ultimi mesi hanno infatti evidenziato come all’inizio 

del 2009 i livelli di spesa per la fornitura di energia elettrica e gas naturale erano 

ancora prossimi ai massimi storici, nonostante la caduta delle quotazioni inter-

nazionali del petrolio dopo l’estate 2008. I benefici in termini di riduzione dei 

costi per le famiglie si sono concretizzati solamente negli ultimi mesi, peraltro 

anche con una diversa intensità di reazione del prezzo dell’energia elettrica ri-

spetto a quello del gas naturale. La diversa evoluzione discende dai diversi mec-

canismi con cui l’AEEG aggiorna trimestralmente le condizioni di prezzo, che 

prevedono che i corrispettivi del gas incorporino le quotazioni passate del petro-

lio (nello specifico dei 9 mesi più recenti), mentre quelli dell’elettrico vengano 

stabiliti sulla base delle quotazioni a termine (i cosiddetti forward) per l’anno in 

corso dei prezzi della borsa elettrica, stimati a partire da quelli del petrolio. 

Evoluzione del prezzo del petrolio e dei prezzi dell’energia elettrica e del gas naturale 
(indici gennaio 2007=100)

Fonte: elaborazioni ref. su dati Datastream e AEEG
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A inizio anno i forward dei prezzi di borsa indicavano per il 2009 livelli signi-

ficativamente inferiori a quelli del 2008, il che spiega perché la tariffa elettrica 

si è adeguata in anticipo rispetto a quella del gas. In ogni caso, con l’aggiorna-

mento di aprile e luglio 2009, i prezzi del gas naturale hanno poi pienamente 

incorporato il crollo delle quotazioni del petrolio avvenuta nella seconda metà 

del 2008. 

 
2.6 I prezzi dei beni alimentari

Come già illustrato da questo Rapporto, l’inflazione alimentare aveva re-
gistrato lo scorso anno una repentina fase di ascesa cui ha fatto seguito nella 
prima parte del 2009 una altrettanto significativa inversione di tendenza, che 
ha portato la dinamica dei prezzi sotto il 2% già dalla metà dell’anno in corso. 
Tra settembre 2007 e settembre 2008 si erano registrate variazioni di intensità 
sostenuta nella maggioranza dei reparti e in particolare nella drogheria e nel 
fresco, dove spesso gli incrementi mese su mese avevano raggiunto anche il 
punto percentuale. Il segnale della fase di esaurimento delle spinte sui mercati 
a monte ha iniziato a manifestarsi al consumo dall’autunno 2008. Nei primi 
mesi del 2009, invece, l’inflazione alimentare è passata dal 3,8% di gennaio 
all’1,4% registrato in luglio. La decelerazione è frutto di un duplice fenome-
no. 

Da un lato il tasso di crescita tendenziale dei prezzi beneficia di un effetto 
base favorevole, grazie all’uscita del calcolo dalla variazione anno su anno dei 
maggiori aumenti del 2008. Dall’altro l’intensità dei rincari su base mensile 
risulta effettivamente molto debole. A partire dal mese di giugno poi l’into-
nazione dei prezzi è risultata cedente: i prezzi di una larga parte di generi 
alimentari al consumo hanno iniziato a diminuire: la discesa accomuna tutti i 
maggiori reparti, dall’alimentare confezionato, al fresco e al freddo. Una ten-
denza confermata anche dalla anticipazioni Istat per il mese di luglio. 

È ancora troppo presto per dire se questi ribassi di prezzo configurano una 
tendenza destinata a protrarsi anche nella seconda metà dell’anno, cioè se l’ali-
mentare si incammina lungo un percorso di deflazione dopo la disinflazione. 
Quel che è certo è che dall’estate del 2009 per il mercato alimentare segna una 
cesura, con l’avvio di una fase di diminuzione dei prezzi estesa ad un ampio 
numero di merceologie e reparti. Si evidenzia dunque una elevata consonanza 
delle tendenze con le spinte registrate a monte dai prezzi delle commodity ali-
mentari. Le quotazioni in euro delle principali materie prime alimentari hanno 
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del resto registrato una significativa discesa dai massimi di inizio 2008, ma 
sono tuttora su un livello largamente superiore ai minimi di inizio 2007. 

Grafico 2.4 Il costo delle materie prime alimentari 
(prezzi in euro; indice Economist, 1995=100)

Fonte: elaborazioni ref. su dati Economist

È ragionevole aspettarsi che nei prossimi mesi i listini proseguiranno lungo 
un trend di allentamento delle tensioni, per lo meno per quello che riguarda i 
prodotti che nei mesi passati erano stati segnati dai maggiori aumenti. Di ciò 
vi è al momento attuale qualche segnale. 

La pasta di semola di grano duro, ad esempio, ha iniziato a recepire la caduta 
dei prezzi della materia prima e nel corso dei primi sei mesi dell’anno ha evi-
denziato una flessione di oltre 4 punti percentuali. La variazione anno su anno 
si sta riportando su valori più in linea con l’andamento complessivo dei prezzi 
ed è scesa da tassi superiori al 25% a gennaio a circa il 2% a giugno. Anche per 
quanto riguarda il pane il saggio di crescita anno su anno si è normalizzato e a 
metà anno è prossimo all’1%. 

Per il burro e gli oli di oliva le variazioni congiunturali sono negative da 
qualche mese e anche il valore tendenziale è diventato recentemente nega-
tivo. Dopo l’approdo sotto al 2% nel mese di giugno l’inflazione alimentare 
continuerà a rallentare portandosi verso l’1% sul finire del periodo estivo e 
rimarrà intorno a questo valore nella restante parte dell’anno. I mesi autunnali 
saranno dunque improntati alla moderazione, esito naturale di una domanda 
di consumo che rimarrà debole e dell’emergere dei risvolti occupazionali della 
crisi. Con queste premesse l’andamento del costo del carrello della spesa po-
trà poi portarsi su valori anche inferiori a quelli misurati sui prezzi di listino: 
lo spostamento lungo la scala di prezzo da parte delle famiglie e la crescente 
intensità promozionale continueranno ad offrire un sostegno importante al 
potere d’acquisto in una congiuntura che si annuncia non facile. 
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Nella media dell’anno 2009 i prezzi dei generi alimentari al consumo sono 
attesi aumentare del 2%, in decisa decelerazione rispetto a ritmi superiori al 
5% dell’anno 2008. Se si considera poi che di questo aumento i circa 2/3, os-
sia 1,3 punti percentuali, rappresentano l’eredità statistica che l’anno 2008 ha 
trasmesso al 20091 se può concludere che la crescita in corso d’anno dei prezzi 
dei generi alimentari è risultata assai contenuta e di poco superiore al mezzo 
punto percentuale. Per il biennio 2010-2011 le attese sono orientate ad una 
generale moderazione dei prezzi dei generi alimentari, in linea con l’evolu-
zione più complessiva dei prezzi al consumo e pur in un contesto di qualche 
recupero delle materiale prime. 

Grafico 2.5 L’inflazione alimentare 
(variazioni % anno su anno)

Fonte: elaborazioni ref. su dati Istat (NIC)
 

Tabella 2.3 i prezzi dei generi alimentari per reparto 
(variazioni % anno su anno)

CONSUNTIVI    

2007 2008 I sem. ‘09 2009 2010 2011

alimentare 2,8 5,3 2,9 2,0 1,5 1,5

bevande 1,5 3,1 2,7 2,0 0,8 1,2

drogheria alimentare 3,0 7,3 4,1 2,4 1,9 1,7

fresco 2,2 6,6 2,1 1,2 1,0 0,8

freddo 1,4 3,1 2,0 1,2 0,3 1,5

carni 3,8 4,0 2,4 2,0 1,8 1,6

ittico 3,2 2,7 1,0 1,5 1,0 1,2

frutta e ortaggi 3,3 4,1 2,5 2,5 1,5 1,8

Fonte: ref. per ANCC-COOP su dati Istat (NIC)

1 Si tratta del “trascinamento statistico” cioè il tasso di inflazione per l’anno 2009 già “acqui-
sito” a dicembre 2008 e che corrisponde al tasso di inflazione che si sarebbe registrato se i 
prezzi al consumo dei generi alimentari fossero rimasti fermi per tutto l’anno 2009. 
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Riquadro 2.4 Materie prime agricole e riflessi sui prezzi al consumo europei

Le materie prime rappresentano il principale veicolo della disinflazione che si 

osserva in larga parte del mondo. La correzione verso il basso delle quotazioni 

che si è verificata nei mesi successivi a quelli dello scoppio della crisi finanziaria 

è stata repentina e di entità persino superiore a quella dell’ascesa nella seconda 

metà del 2007. 

Sebbene un percorso di aumento dei prezzi delle materie prime alimentari sia 

giustificato dal trend di medio-lungo termine – associato all’aumento della po-

polazione mondiale e al graduale innalzamento dei redditi pro-capite nei paesi 

emergenti –, la fiammata dei prezzi intercorsa a cavallo tra 2007 e 2008 sembra 

aver riflesso soprattutto la presenza di fattori temporanei che hanno amplifi-

cato la portata delle fluttuazioni, sommandosi a fattori di natura strutturale. 

Condizioni climatiche avverse avevano condizionato i raccolti e la produzione 

di cereali in alcuni dei più importanti paesi esportatori, determinando così nel 

2007 un calo delle scorte mondiali su livelli storicamente bassi. Questo è avve-

nuto in un momento in cui i crescenti prezzi dei prodotti energetici sostenevano 

i costi di produzione, a causa di maggiori oneri dovuti ai rincari dei fertilizzanti 

(tipicamente legati agli andamenti petroliferi) e ai maggiori costi di trasporto. 

Inoltre il progressivo innalzamento del prezzo del petrolio ha incentivato l’uti-

lizzo dei cereali per scopi industriali (per la produzione di bio-fuel, come ad 

esempio nel caso del mais). L’imposizione di vincoli all’export da altri paesi pro-

duttori hanno ulteriormente precluso nel breve termine la possibilità dell’offerta 

di adeguarsi ai crescenti livelli della domanda. 

All’inizio del secondo trimestre dello scorso anno il quadro relativo ai prezzi 

delle materie prime agricole è rapidamente mutato. Le quotazioni in euro delle 

principali commodity alimentari hanno infatti ripiegato pur rimanendo su livelli 

largamente superiori al punto precedente la fiammata. 

La correzione dei mercati è in buona misura legata alle attese di mutamento 

dello scenario dal lato dell’offerta. 

In primavera infatti i mercati sono tornati a scontare la normalizzazione dei 

livelli produttivi grazie al ritorno di un andamento climatico in linea con la sta-

gionalità storica e favorevole alle colture cerealicole. Le quantità offerte sono poi 

tornate a salire, tanto che la stagione 2008/2009 ha in qualche caso registrato 

annate di produzione record, come in quello del frumento. Il fattore climatico 

non è stato l’unico del quale hanno beneficiato i mercati agricoli. Infatti a distan-

za di qualche mese rispetto alla fiammata dei prezzi, sono intervenute anche le 

risposte dei Governi nel tentativo di favorire il riequilibrio tra domanda e offerta. 

Alcune restrizioni commerciali sono state rimosse, mentre l’Unione Europea ha 
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allentato alcuni dei vincoli che rientrano nel quadro della Pac (politica agricola 

comunitaria), sospendendo il ritiro obbligatorio dei seminativi e aumentando 

le quote latte dei paesi membri a partire dal 2008. Nel complesso il risultato 

è stato un recupero dei quantitativi offerti su gran parte dei mercati agricoli, 

stimolati anche dai prezzi elevati. Nel complesso, per la stagione 2008/2009 

l’incremento stimato per la produzione cerealicola mondiale è del 5,4% rispetto 

alla stagione precedente, con l’incremento più consistente per la produzione 

di frumento (11,9%). In questo modo, anche i livelli delle scorte mondiali sono 

tornati su valori giudicati soddisfacenti.

Il calo dei prezzi ha poi guadagnato ulteriore forza dal quadro di generale debo-

lezza della crescita economica mondiale e dalla successiva caduta delle quota-

zioni del petrolio. Da un lato la riduzione dei costi e dall’altro il calo dei consumi 

legato alla crisi, soprattutto nei settori a maggior valore aggiunto, come quello 

dei derivati del latte e delle carni, hanno influenzato anche i mercati a monte, in 

particolare il settore delle colture cerealicole, che risentono della minor doman-

da di mangimi, ma anche delle colture usate per scopi industriali, come il mais, 

a causa dei minori prezzi del petrolio.

In effetti il ridimensionamento atteso nel breve termine dal lato della domanda 

ha indotto un adeguamento dal lato dell’offerta. Per la stagione 2009/2010 è 

infatti atteso un calo prossimo al –3,5% per quello che riguarda il comparto ce-

realicolo con flessioni di entità simile sia per i frumenti che le altre granaglie. Lo 

scenario che si sta delineando non viene comunque considerato preoccupante, 

date le buone possibilità di rifornire il mercato a fronte della stabilizzazione del-

la domanda. L’evoluzione dei mercati a monte ha generato, col trascorrere dei 

mesi, riflessi anche sui prezzi al consumo. L’inflazione alimentare ha raggiunto 

un picco a metà dello scorso anno, raggiungendo un tasso di crescita su base 

annua superiore al 6% nei mesi estivi. Gli impulsi sono giunti dal comparto 

dell’alimentare confezionato, che ha contribuito per poco meno di un punto 

percentuale all’innalzamento dell’inflazione complessiva. Successivamente si è 

prodotto un percorso di rientro verso i valori precedenti la fiammata dei prez-

zi agricoli. Alcune differenze hanno caratterizzato i singoli paesi, in particolare 

in relazione alla rapidità degli aggiustamenti rispetto ai movimenti dei mercati 

all’origine e all’intensità della crescita dei prezzi.

Di fatto, la fase di rincari registrata in Germania lo scorso anno è stata più rapi-

da negli altri paesi, ha raggiunto prima il picco di massimo e sta ora scendendo 

più rapidamente, si sono cioè osservati tempi di reazione più rapidi tanto nella 

fase di aumento che in quella di riduzione dei prezzi al consumo. La Germania 

spicca per il fatto che ormai in diverse filiere del confezionato la dinamica ten-
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denziale è divenuta negativa, da quello del latte e derivati del latte a quello de-

gli oli e grassi, mentre i derivati dei cerali si stanno portando verso variazioni 

nulle; fa eccezione il mercato delle carni dove invece la Germania mostra una 

crescita superiore a quella degli altri principali paesi. Emerge quindi come in 

diversi mercati i prezzi in Italia abbiano tempi di reazione più lenti rispetto agli 

altri mercati europei. In prospettiva, una volta superata la fase di assestamento 

rispetto ai corsi delle materie prime, il differenziale di inflazione tra Italia e area 

euro dovrebbe tendere a ridursi.

Prezzi al consumo: derivati del latte 
(variaziani % anno su anno)

Fonte: elaborazioni ref. su dati Eurostat

Prezzi al consumo: derivati dei cereali 
(variaziani % anno su anno)

Fonte: elaborazioni ref. su dati Eurostat

Riquadro 2.5 Dieci anni di inflazione e prezzi alimentari

L’attuale sistema di misurazione degli indici di prezzo da parte dell’Istat fa ri-

ferimento ad un anno base, il 1995. In virtù di un sistema di concatenamento 

degli indici dei prezzi, che di anno in anno permette di ricongiungere l’aggior-

namento del paniere e della rilevazione all’anno base, è possibile valutare su 
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un arco di tempo prolungato non solo la variazione complessiva dei prezzi ma 

anche gli eventuali scostamenti, temporanei o di natura più permanente, che le 

sottocomponenti dell’indice aggregato possono presentare. La variazione dei 

prezzi mediamente registrata dal 1996 ad oggi risulta pari a poco meno del 38%, 

con un tasso medio annuo che si aggira poco sotto il 2,5%, e un’alternanza di 

anni nei quali il tasso di crescita è risultato inferiore e altri superiore rispetto a 

tale valore.

Le differenze sono diverse se si considerano gli andamenti nel medio termine 

dei differenti comparti. Vi sono infatti aggregati di beni o servizi che nel tem-

po hanno mostrato una tendenza a crescere maggiormente e altri che invece 

si sono mantenuti in linea o al di sotto dell’inflazione complessiva. Una delle 

componenti che storicamente ha mostrato un profilo di crescita più contenuto 

è quella dei prodotti alimentari. 

Il grafico illustra come il profilo dell’indice dei prezzi alimentari si sia posiziona-

to sempre al di sotto di quello complessivo, a segnalare come ad ogni istante 

temporale considerato sia associata una variazione cumulata dei prezzi inferio-

re rispetto a quella del paniere nel suo complesso. 

Dal grafico emerge inoltre come nel corso degli anni la distanza rispetto all’in-

dice complessivo sia variata. 

Numeri indice dei prezzi al consumo 
(1995=100)

Fonte: elaborazioni ref. su dati Istat (NIC)

In una prima fase, infatti, tra il 1996 e il 2000, il differenziale di crescita dei prez-

zi alimentari rispetto all’inflazione era pari circa ad un punto percentuale. Si è 

trattato di un periodo durante il quale anche i prezzi internazionali delle materie 

prime hanno evidenziato una costante tendenza al ribasso. 

Una seconda fase si può invece individuare tra il 2001 e il 2004, quando il per-

corso dell’alimentare è sembrato avvicinarsi a quello dell’indice dei prezzi com-

plessivo, senza però raggiungerlo. Questo periodo sconta il sovrapporsi di una 
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serie di fattori. Da un lato si è avuta una fase di assestamento verso l’alto dei 

prezzi internazionali delle materie prime, dall’altro sul mercato italiano si sono 

registrate oscillazioni dei prezzi nel momento dell’introduzione della moneta 

unica. In questo periodo infatti oscillazioni dell’indice sono state registrate in 

particolare dalla componente del fresco ortofrutticolo. Anche il comparto delle 

carni ha generato elementi di pressione verso l’alto, che, una volta esaurito l’ef-

fetto legato al fenomeno della BSE (“mucca pazza”) ha registrato una normaliz-

zazione dei livello dei prezzi. 

Gli anni compresi tra il 2005 e il 2006 evidenziano una nuova fase di crescita 

più contenuta dei prezzi, che è per lo più legata ad un percorso deflativo della 

componente del fresco ortofrutticolo e che tende a riflettere un percorso inverso 

rispetto alla crescita anomala registrata negli anni di assestamento e di passag-

gio all’euro.

Il quadro delineato sin qui mette in evidenza come, grazie all’aumento dell’ef-

ficienza nelle filiere e all’incremento del grado di competizione nel comparto 

della distribuzione, ma anche all’interno della grande distribuzione stessa, il 

tasso di crescita dei prezzi alimentari non abbia mai superato, nell’arco di circa 

10 anni, quello medio dell’intero paniere dei prezzi al consumo. Si intuisce così 

come gli sviluppi che hanno caratterizzato l’ultimo anno e mezzo abbiano un 

carattere di eccezionalità rispetto al panorama cui ci eravamo abituati. 

L’accelerazione impressa alla dinamica dei prezzi alimentari dai rincari dei prez-

zi a monte ha portato il relativo indice a colmare il gap di crescita cumulato 

rispetto alla media del paniere. Un ulteriore elemento può essere aggiunto al 

quadro. 

Dettagliando l’indice per i singoli reparti, emergono indicazioni riguardo alla 

composizione del fenomeno. 

Numeri indice dei prezzi al consumo 
(1995=100)

Fonte: elaborazioni ref. su dati Istat (NIC)
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Gli andamenti dei diversi reparti non risultano infatti del tutto convergenti. I 

prezzi delle bevande, a differenza di altri comparti, hanno evidenziato fino al 

2005 un saggio di crescita dei prezzi in linea con quello complessivo e dunque 

superiore a quello medio dell’alimentare, dopo di che la variazione cumulata 

rispetto al 1995 è rimasta al sotto della complessiva e anche dopo i rincari del 

2008 non è riuscita a guadagnare il terreno perso, per cui risultano circa tre 

punti percentuali di minor crescita dei listini.

Inferiore all’inflazione complessiva sono risultati gli andamenti del fresco e del 

freddo. Si tratta di reparti che nella parte centrale dell’ultimo decennio hanno 

evidenziato una stabilizzazione del tasso di crescita dei prezzi, che ha aperto un 

ampio gap anche rispetto all’alimentare stesso. 

La fase di accelerazione del 2008 si è rivelata più intensa per il fresco, il che 

ha permesso di chiudere in parte la distanza rispetto agli altri reparti, ma a 

metà 2009 il differenziale cumulato rispetto all’inflazione complessiva è pari 

a circa sei punti percentuali. La crescita cumulata del reparto delle carni si è 

invece portata in linea con quella complessiva, non tanto in ragione di un’inten-

sificazione della crescita dei prezzi nella fase recente superiore a quella di altri 

reparti, quanto invece del fatto che partiva già nel 2007 da un valore dell’indice 

più elevato. 

Il comparto degli alimentari confezionati (drogheria) è quello che ha eviden-

ziato la maggiore accelerazione dei prezzi tra il 2007 e 2008, fenomeno questo 

che ha permesso di raggiungere il valore dell’indice complessivo e di superarlo, 

anche se lievemente. La crescita cumulata si assesta infatti al 38,8%.

Riquadro 2.6 Territorio e prezzi alimentari

Confrontare i livelli di prezzo praticati nelle diverse regioni e province italiane è 

esercizio poco agevole e spesso non praticabile: infatti per ottenere un riscontro 

corretto tra le diverse realtà geografiche occorrerebbe un paniere di prodotti 

identici e soprattutto venduti ovunque.

Inoltre, il mercato italiano è caratterizzato da specifiche peculiarità territoriali 

derivanti dalle differenti caratteristiche della popolazione, dal reddito disponibi-

le e dal potere d’acquisto delle famiglie. 

Parallelamente il territorio italiano è fortemente diversificato anche per quanto 

concerne la struttura distributiva, le politiche commerciali della Gdo, la presen-

za e la concentrazione dei gruppi distributivi, la varietà dell’offerta.

In ogni realtà geografica prevale una struttura distributiva differente: il Nord-

Ovest con un elevato grado di sviluppo della parte più “moderna” della distribu-
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zione convive con un Sud caratterizzato da una forta componente di strutture 

tradizionali e da una Gdo incentrata su punti di vendita di dimensione piccola/

medio-piccola.

Le quote di mercato dei canali del commercio alimentare per area geografica 
(prodotti del Largo Consumo Confezionato)

Fonte: Fonte : Top Trade – Aggiornamento 1° gennaio 2009

Inoltre il pattern di consumo è a sua volta molto diverso: abitudini di consumo e 

disponibilità del territorio comportano forti diversità nel mix di beni acquistati. 

Un esempio può spiegare tali differenze. è noto che tra i differenti formati di-

stributivi c’è un ampio spettro di variazione tra il numero di referenze di largo 

Consumo Confezionato presenti in una superette (poco meno di 4000 referen-

ze) o in un grande ipermercato (più di 20 mila).

Ma verificando come tutto questo venga declinato sul territorio, si passa dalle 

6500 referenze di Catanzaro alle 14000 referenze di Aosta. La possibilità di scel-

ta è pertanto molto diversa da una regione all’altra.

Inoltre la leva assortimentale rappresenta lo specchio della qualità dei consumi 

esistenti sul territorio: a livello regionale, vengono acquistati prodotti diversi. 

Se ci si limita al comparto alimentare, in Lombardia i prodotti della drogheria 

(pasta, olio, pomodori, …) rappresentano il 32% delle vendite dell’assortimento, 

mentre al Sud rappresentano il 40%. Al contrario in Lombardia si acquistano 

più prodotti freschi nella grande distribuzione rispetto al Sud. Dunque se nel 

carrello della spesa entra più pasta secca (al Sud) o più pasta fresca (al Nord), 

con un costo di acquisto delle singole referenze estremamente diverso fra i due 

tipi di prodotto, il valore del carrello assumerà valori molto differenti tra una 

area e l’altra.

Il comparto della drogheria alimentare è dunque “emblematico” del paniere di 

spesa classico di ciascuna regione. L’incidenza di questa voce di spesa aumenta 
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scendendo verso le regioni meridionali e questa tendenza è presente in tutti i 

formati distributivi.
 
Le vendite di prodotti di drogheria nella Gdo 
(incidenza % sul totale delle vendite a valore)

Fonte: Infoscan Census® - Ipermercati + Supermercati - Anno 2008

Dunque il mercato nazionale del Largo Consumo si confronta con una forte 

disomogeneità in termini sia di consumi sia di grado di sviluppo della struttura 

distributiva: pertanto non è realistico pensare ad uno stato omogeneo per quan-

to riguarda l’offerta in Italia. Ne consegue che anche lo “scaffale comune”, con-

dizione necessaria per un confronto omogeneo tra le diverse aree italiane, sia 

di fatto un’utopia. Infatti solo 196 prodotti di grandi marche nazionali (4,2% del 

giro d’affari) hanno diffusione pressocchè generale, come si può notare dallo 

schema seguente. Per questo motivo la ricerca di paradigmi generali sulle logi-

che di pricing in Italia diventa alquanto inconsistente tra diffusione dei prodotti 

del largo consumo confrontato in Italia.

La diffusione dei prodotti di largo consumo confezionato in Italia

• 240.008 totale prodotti Lcc venduti in Italia

• 1.692 prodotti con diffusione > 70%

• 196 prodotti con diffusione >90%

In sostanza:
•	 Il paniere di spesa accoglie pochissimi prodotti che hanno una copertura 

completa del mercato nazionale
•	 In questa situazione, conclusioni di carattere generale sui prezzi a livello ter-

ritoriale possono essere fuorvianti.
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Le logiche di pricing sono perciò strettamente connesse ai singoli contesti zonali 

e i confronti “cross zonali” sono possibili solo riferendosi all’intero portafoglio 

di spesa presente nelle singole aree.

Questo tipo di analisi può essere condotto calcolando un indicatore del “livello 

di costo della spesa” (indice di spesa) ottenuto come media ponderata sui volu-

mi di tutti i prodotti venduti in una determinata zona e relativizzati sul paniere 

medio nazionale. Tale indice in pratica sintetizza il costo medio del carrello nei 

diversi ambiti geografici e ne individua il “potenziale di spesa”.

Fonte : InfoScan Census® – Ipermercati + Supermercati – Anno 2008

L’indice varia molto lungo il territorio e in generale vede i livelli più bassi nelle 

regioni del sud. Se caliamo ulteriormente l’analisi all’interno delle regioni sco-

priamo che esiste una sensibile diversità anche fra le piazze della medesima 

area regionale ad ulteriore conferma che le logiche di pricing in Italia sono stret-

tamente connesse ai singoli contesti zonali.

Il costo della spesa (indice di spesa), ovvero del paniere medio proprio di ogni 

zona, è variabile da zona a zona e correlato a:
•	 variabili socio-economiche (struttura e composizione della popolazione; strut-

tura del reddito disponibile e del potere d’acquisto delle famiglie)
•	 variabili di offerta (struttura e modernità della distribuzione commerciale; 
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politiche commerciali della Gdo; struttura degli assortimenti commerciali; 

prezzo di vendita dei prodotti; pressione promozionale; quota della marca 

commerciale)
•	 variabili di domanda (struttura e qualità dei consumi)

Questo avviene appunto perchè il modello italiano, basato sulla forte localiz-

zazione territoriale, rende il fattore prezzo molto influenzato dai molteplici ele-

menti che insistono in modo differenziato a livello micro-zonale.

Per questo motivo il modo migliore per trarre indicazioni “solide” sul tema 

del pricing territoriale è quello di insistere sul fattore “omogeneità”. Questo è 

ottenibile svolgendo l’analisi non sul rapporto cross-zonale (come spiegato in 

precedenza), ma osservando l’evoluzione del pricing all’interno delle singole ge-

ografie.

Il mercato del Sud, da questo punto di vista, si presta a punto di riferimento 

ideale per fare emergere elementi di valutazione importanti; infatti, il ritardo di 

sviluppo della struttura distributiva di cui soffre questa area consente di operare 

delle valutazioni di paragone con le altre aree del Paese. 

In primo luogo, prendendo in esame i dati dell’ultimo anno si osserva come nel 

Sud Italia si registrino i maggiori incrementi dei prezzi.

Differenziale inflazione vs media nazionale 
(+4,2%)

Fonte: IRI Osservatorio Prezzi - Ipermercati + Supermercati - Anno 2008

In particolare, durante il 2008 a fronte di una crescita media nazionale dei prezzi 

dei prodotti alimentari pari al +4,2%, le regioni del Nord sono state al di sotto di 

questa media e quelle del Sud hanno visto crescere i prezzi oltre il 5%, un punto 

in più rispetto alla media nazionale.
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Un fatto che si correla facilmente con la minore presenza della distribuzione 

moderna ed in particolare dei grandi gruppi distributivi.

Alcuni elementi ulteriori corcostanziano questo fenomeno. Innanzitutto, è sem-

pre nel Sud che il minor contenimento della crescita dei prezzi si coniuga ad un 

maggiore ricorso al vantaggio promozionale. In altri termini, la distribuzione 

sembra ricorrere in misura maggiore all’effetto di calmieramento delle promo-

zioni piuttosto che all’abbassamento dei listini. 

In secondo luogo, la diversa spinta inflazionistica a livello territoriale si traduce 

in differenti comportamenti di acquisto da parte della popolazione dei consu-

matori. Attraverso metodi econometrici, IRI ha calcolato di quanto si riducono 

le vendite nel negozio quando cresce il prezzo a scaffale. Questa reazione dei 

consumatori è misurata dalla Elasticità al Prezzo.

E nel Sud, dove si trasferisce un maggior aumento dei prezzi dei prodotti confe-

zionati, si registra una maggiore sensibilità al prezzo dei consumatori. 

L’insieme di questi fattori ci porta perciò a concludere che situazioni di minore 

pressione competitiva determinano una price policy meno aggressiva, ma allo 

stesso tempo il comportamento reattivo del consumatore porta di fatto a com-

primere la crescita dei volumi, frenando lo sviluppo stesso del mercato.

Elasticità al prezzo a scaffale: indici vs media nazionale Iper+Super = 100

Fonte: IRI Price Advantage

In conclusione, sembra possibile affermare che:

•	 le logiche di pricing sono strettamente connesse ai singoli contesti zonali: è 

difficile trarre norme di carattere generale;

•	 mediamente un tasso di sviluppo più elevato della distribuzione moderna 

porta ad un contenimento dell’inflazione;

•	 il grado di sviluppo della distribuzione moderna è un elemento fondamentale 

di rilancio della domanda e di creazione di valore per il comparto Lcc.
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Capitolo 3
I consumi degli italiani in tempi  
di recessione

3.1 In sintesi

La recessione che ha colpito l’economia italiana ha interessato i redditi delle 
famiglie molto meno di quanto accaduto al Prodotto Interno Lordo. Difatti, se 
le stime sulla caduta del Pil nel corso del 2009 quantificano una contrazione 
superiore al 5%, quelle sull’andamento del reddito disponibile evidenziano 
una flessione soltanto di pochi decimi. La prima fase della crisi ha quindi col-
pito in misura maggiore bilanci diversi da quelli familiari, come quelli delle im-
prese, dello Stato e dei paesi esportatori di materie prime. Ciò nonostante, la 
caduta dei consumi si è rivelata intensa, segnalando un significativo aumento 
del tasso di risparmio. Le famiglie hanno probabilmente iniziato ad anticipare 
nei loro comportamenti di spesa il materializzarsi di diversi possibili fattori av-
versi, fra cui principalmente l’eventualità che le perdite occupazionali si inten-
sifichino ma anche la possibilità che nei prossimi anni prenda corpo una fase di 
rientro dei saldi di finanza pubblica e quindi di aumento della pressione fiscale. 
A spiegare la contrazione dei consumi delle famiglie italiane concorrono anche 
la perdita di valore della ricchezza, soprattutto per la componente finanziaria, 
oltre che la minore disponibilità di credito per i consumatori.

Si determina quindi un quadro di contrazione dei consumi nel 2009, e di 
solo debole ripresa nel 2010 e nel 2011. Tali risultati sono aggravati se se ne 
considera la quantificazione in termini pro-capite che dovrebbe descrivere, fra 
il 2008 e il 2011, un intero quadriennio di contrazioni. 
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Il dettaglio delle previsioni mostra un rallentamento generalizzato a tutte le 
componenti, ma con cadute molto più pronunciate per i consumi di beni dure-
voli, che hanno evidenziato la consueta evoluzione pro-ciclica, subendo anche 
le conseguenze del rallentamento della dinamica del credito. La domanda di 
beni alimentari ha un ciclo più smussato grazie alla sua tradizionale minore 
ciclicità, ma anche a seguito dell’effetto dello spegnimento delle tensioni sui 
prezzi che si erano innescate nel corso del 2008.

3.2 Le famiglie italiane e la crisi economica

Una crisi che per ora ha pesato meno sulle famiglie
Il tema dei consumi delle famiglie rappresenta in questa fase uno degli 

aspetti centrali per qualificare la natura della recessione e le prospettive per 
gli anni a venire. 

Difatti, i consumi sono uno degli elementi cruciali dell’interpretazione della 
situazione economica attuale considerato che, come visto nel capitolo 1, fra i 
fattori alle origini della crisi vi è un eccesso di spesa nei paesi occidentali - so-
prattutto degli Stati Uniti ma non solo – guidato da una lunga fase di indebi-
tamento delle famiglie. Anche l’Italia, pur con una dimensione più contenuta, 
ha visto negli anni passati una crescita significativa del debito delle famiglie. 
Inoltre, la peculiare situazione italiana vede i consumatori già gravati indiret-
tamente dall’ampio e crescente stock di debito pubblico.

Tuttavia, se si guarda alle caratteristiche della fase congiunturale in corso, i 
consumi paiono la parte della domanda colpita in maniera meno diretta dalla 
recessione. La caduta dei livelli produttivi dell’ultimo anno riflette difatti la 
contrazione degli ordini all’industria verificatasi su scala globale, con conse-
guente crollo della domanda di beni intermedi, guidato dal ciclo delle scorte, 
e di beni di investimento; la caduta della domanda internazionale ha avuto 
ripercussioni sull’andamento del commercio mondiale, e si è quindi tradotta 
in un crollo delle esportazioni di tutti i paesi. Pertanto, la crisi finora ha avuto 
natura industriale e caratteristiche export-led (cioè guidata dalle ripercussioni 
della domanda internazionale sulle esportazioni). Per queste ragioni, in linea 
di principio, essa tocca più le imprese che le famiglie, e più gli investimenti che 
i consumi. 

Almeno nelle fasi iniziali, sembrerebbe che le famiglie abbiano subito una 
crisi meno accentuata di quanto non traspaia dalle decisioni di produzione 
delle imprese. Di tale circostanza vi è evidenza già confrontando l’andamento 
del Pil italiano che presenta tassi di caduta eccezionalmente elevati, con quello 
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dei consumi delle famiglie, la cui recessione, pur profonda, risulta decisamente 
meno spiccata rispetto a quella del Prodotto Interno Lordo. Guardando tali va-
riabili in una prospettiva storica, la fase in corso è caratterizzata dalla massima 
divergenza fra la caduta del Pil e la contrazione dei consumi. Per questo si può 
a ragione affermare che la crisi del credito può evolvere in prospettiva in una 
crisi dei consumi, tanto in Italia, come nel resto del mondo.

Ad ogni modo, al fine di cogliere i fattori alla base di questo andamento 
abbastanza peculiare, è opportuno passare in rassegna i diversi aspetti alla 
base dello scenario per le famiglie italiane, cercando non solo di delineare la 
situazione che si sta determinando nella fase attuale, ma anche di coglierne le 
implicazioni in un’ottica di medio termine. 

Grafico 3.1 Italia - Pil e consumi delle famiglie 
(variazioni % tendenziali)

Fonte: elaborazioni ref. su dati Istat

Riquadro 3.1 La difficoltà ad arrivare a fine mese

In base all’inchiesta demoscopica condotta annualmente dall’Isae oltre il 66% 

delle famiglie italiane si sente povera. Ritiene cioè di disporre di un reddito infe-

riore a quello necessario per condurre una vita “dignitosa”, ovvero “senza lussi 

ma senza privarsi del necessario”.

Si tratta, è evidente, di una valutazione che non fa riferimento a indicatori eco-

nomici oggettivi ma riflette, invece, l’atteggiamento personale dell’intervistato, 

lo stile di vita e le abitudini di consumo, le percezioni sul contesto sociale di ri-

ferimento e sul costo della vita. Rimane il fatto che i due terzi della popolazione 

italiana vivono una condizione di disagio profondo e ritengono di non condurre 

un’esistenza all’altezza delle proprie aspettative.

Nel corso degli ultimi anni, però, il numero di coloro che si dichiarano “poveri” 

sebbene ampiamente superiore al dato medio dell’inizio del decennio (era circa 

il 50% nel 2000) è sembrato ripiegare passando dal 74% del 2007 al 70% del 
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2008 al 66% del 2009. Si tratta probabilmente di un effetto della difficile situa-

zione economica del paese che contrae le aspettative delle famiglie e in un qual-

che modo riduce la percezione del limite minimo di spesa necessario a sentirsi 

soddisfatto. Tuttavia, le disaggregazioni per caratteristiche socio-economiche 

forniscono un quadro più complesso. Permane una percezione di disagio più 

diffusa tra le famiglie del Sud e delle Isole (73% delle famiglie), tra i single, tipi-

camente gli anziani soli (77%), tra i nuclei con un reddito familiare più basso 

(90%), tra coloro che detengono un limitato livello di istruzione e tra quelli che 

sperimentano una condizione lavorativa o professionale difficile.

L’indagine realizzata dall’Isae permette di comprendere, inoltre, quali siano le 

ragioni che inducono tale sensazione di povertà e gli effetti indotti dalla recente 

evoluzione del quadro macroeconomico del nostro paese. Rimane alta la quota 

di famiglie che incontra difficoltà a quadrare il bilancio familiare. Quasi il 18% 

delle famiglie fa fatica ad acquistare i generi alimentari e a sostenere le spese 

mediche. Oltre un quarto degli italiani incontra difficoltà a pagare le bollette. 

Invece, sembrano rientrare, probabilmente grazie al rientro delle tensioni sui 

tassi di interesse, le difficoltà nel pagamento delle spese della casa che comun-

que coinvolgono anche nel 2009 poco meno del 12% degli italiani.

La difficoltà ad arrivare alla fine del mese

2008 2009

% di famiglie italiane che hanno incontrato difficoltà nel pagamento:

di generi alimentari 18,0 17,6

delle spese della casa (affitto, mutuo, condominio, …) 20,1 11,6

delle bollette nd 25,4

delle spese per l’istruzione (superiori/università) dei figli 7,4 5,0

delle spese mediche 28,6 17,6

tra quanti hanno incontrato difficoltà,% di quanti hanno dovuto cambiare le loro abitudini quotidiane 

nell’acquisto di generi alimentari 94,1 94,4

nell’effettuare le spese mediche 50,1 54,9

nelle utenze domestiche - 85,5

Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi Ancc-Coop su dati Isae

Tali difficoltà obbligano talvolta le famiglie a cambiare il proprio stile di vita e a 

ridefinite anche i propri bisogni. Questo fatto può rappresentare un fatto posi-

tivo quando si tramuta in un risparmio energetico per risparmiare sulle utenze 

domestiche.Appare invece preoccupante quando si risparmi su esigenze prima-

rie come l’alimentazione e soprattutto la salute. Nel 2009 il 17% delle famiglie 

ha dichiarato di aver cambiato le proprie abitudini nell’acquisto di generi ali-

mentari e addirittura il 15% nell’effettuare le spese mediche.
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I redditi delle famiglie
Un primo punto di partenza è rappresentato dalle tendenze della domanda 

di lavoro, la cui dinamica influenza evidentemente in maniera diretta il reddito 
delle famiglie. 

Sugli andamenti più recenti ci siamo soffermati nel capitolo 1 evidenziando 
le caratteristiche della fase di contrazione dei livelli occupazionali. In questa 
sede è sufficiente sottolineare l’andamento peculiare della prima fase della 
recessione, che ha visto riduzioni dell’occupazione certamente molto meno 
marcate rispetto alla caduta del Pil. Questo può voler dire che di fatto si è 
determinata la formazione di uno stock di manodopera in eccesso nelle im-
prese italiane, che non hanno adeguato rapidamente i livelli occupazionali ai 
più contenuti livelli della produzione. Vi sono quindi le premesse perché que-
sto eccesso di manodopera venga poi riassorbito nel corso dei prossimi anni, 
generando una fase di perdite occupazionali molto estesa temporalmente. Si 
deve anche rammentare al proposito come la percezione di minore stabilità 
del mercato del lavoro possa influenzare molto anche le aspettative dei consu-
matori, ingenerando fasi di peggioramento del clima di fiducia. Ne consegue 
anche la possibilità che alcune fasce di lavoratori reagiscano a questa incertez-
za aumentando il tasso di risparmio. Il livello dei consumi tende dunque a ri-
sentire non solo dell’andamento dell’occupazione, ma anche delle aspettative 
circa le condizioni del mercato del lavoro. 

Conta soprattutto la probabilità di disoccupazione di alcuni fra i componenti 
del nucleo familiare di appartenenza, e questo dipende anche dalle condizioni 
generali del mercato del lavoro da cui dipende la probabilità di trovare un altro 
impiego nel caso di perdita di quello attuale. In effetti, un aumento del tasso 
di disoccupazione ha effetti sui consumi non solo perché, come ovvio, riduce i 
consumi di chi perde il posto, ma anche perché, in presenza di una situazione 
del mercato del lavoro più incerta, anche chi ha un lavoro tende ad assegnare 
una probabilità più elevata al rischio di restare disoccupato. In tal modo, il 
tasso di risparmio aumenta, a scopi cautelativi, riducendo la spesa anche di 
chi è occupato. 

Su questo punto è utile un richiamo alle tendenze evidenziate dal grafico che 
segue, dove si mostra l’andamento delle attese delle famiglie sull’andamento 
della disoccupazione, a segnalare come, pur in presenza di un aumento sinora 
abbastanza contenuto della disoccupazione, i timori delle famiglie scontino 
uno scenario decisamente peggiore. 

Un secondo canale è rappresentato dalle conseguenze della crisi sulle dina-
miche salariali. Un aspetto peculiare della fase in corso è costituito dal fatto che 
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in linea di principio il 2009 avrebbe dovuto essere un anno di buona crescita 
delle retribuzioni, sulla scorta delle dinamiche implicite nei rinnovi contrattuali 
già stipulati prima della crisi finanziaria. Viceversa, come abbiamo ricordato 
nel capitolo 2, la crescita delle retribuzioni ha decisamente decelerato, sino a 
quasi azzerarsi, per effetto della caduta delle componenti del salario non con-
trattate centralmente (ovvero quelle componenti della retribuzione non deter-
minate dal contratto nazionale, come i premi aziendali, gli scatti di carriera, il 
bonus e i benefit individuali).

Grafico 3.2 Italia - Indagine consumatori: attese sulla disoccupazione

Fonte: Elaborazioni ref. su dati Commissione Europea

L’azzeramento della crescita salariale si è quindi aggiunto alla caduta 
dell’occupazione e questo ha determinato una contrazione dell’intero monte 
retributivo. La caduta della massa dei salari dei dipendenti difficilmente tro-
verà compensazione nell’andamento delle altre voci del reddito – redditi degli 
autonomi, redditi da capitale e attività imprenditoriali, rendite – che paiono 
tutte evidenziare cedimenti ascrivibili alla recessione. 

In termini prospettici, la dinamica salariale difficilmente tenderà a recupe-
rare in tempi rapidi; infatti, l’aumento della disoccupazione che si produrrà 
sino a tutto il 2010 andrà a determinare una pressione sul mercato del lavoro, 
soprattutto in presenza di un significativo deterioramento della redditività del-
le imprese e della necessità di contrastare qualsiasi tendenza all’aumento dei 
costi. Si apre quindi con tutta probabilità una fase di crescita salariale modesta 
almeno per l’intero biennio 2010-2011. 

La caduta della dinamica dei redditi delle famiglie avrebbe potuto determi-
nare già nel corso del 2009 un andamento dei consumi ben peggiore rispetto a 
quanto sinora riscontrato. Tale andamento è stato però compensato almeno in 
parte da altri elementi: in particolare, la discesa dell’inflazione, la politica di bi-
lancio e la politica monetaria. Ciascuno di questi punti merita una riflessione. 
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L’effetto del rientro dell’inflazione
Come anticipato nel capitolo 2, la caduta dell’inflazione osservata nel corso 

del 2009 è stata certamente eccezionale. Essa è derivata in buona misura dal 
crollo dei prezzi delle materie prime, ed ha cioè origini importate. Questo vuol 
dire che in prima battuta è possibile interpretare tale riduzione della dinamica 
dei prezzi alla stregua di un trasferimento di reddito da paesi produttori di ma-
terie prime a paesi importatori. I consumatori italiani hanno quindi ricevuto un 
beneficio netto, che peraltro compensa simmetricamente le perdite nette rice-
vute durante la fase di ascesa del ciclo dei prezzi delle commodity. Almeno per 
l’anno in corso la contrazione è tale da compensare buona parte delle perdite 
subite dai redditi delle famiglie.

Nel confronto con gli andamenti del 2008, anno di accelerazione dell’infla-
zione, la differenza è particolarmente accentuata. Se si prende a riferimen-
to l’andamento del deflatore dei consumi delle famiglie (cioè di quella parte 
dell’andamento della spesa riconducibile all’aumento dei prezzi pagati) si os-
serva come la crescita di questa variabile dovrebbe sostanzialmente azzerarsi 
nell’anno in corso, dopo essere aumentata ad un tasso del 3,2% nel 2008. Si 
comprende quindi come questo cambiamento di regime inflazionistico costi-
tuisca un forte elemento di stabilizzazione del ciclo dei redditi reali delle fa-
miglie nel corso del 2009. Si tratta però di un effetto tipicamente di carattere 
transitorio, ovvero non destinato ad essere replicato nuovamente nel corso dei 
prossimi anni nella particolare configurazione che questo ha avuto nel corso 
del 2009, quando buona parte della flessione dell’inflazione è derivata dalla ca-
duta dei prezzi delle materie prime importate ed ha sorretto la dinamica reale 
dei salari. Nei prossimi trimestri invece anche i salari reali dovranno subire le 
conseguenze della difficoltà del mercato del lavoro.

Il contributo della politica di bilancio
Un secondo fattore di contrasto degli effetti della crisi è costituito dal ciclo 

della politica di bilancio. Difatti, nel corso del 2009 si determina una sostan-
ziale caduta della dinamica delle imposte e dei contributi sociali pagati dalle 
famiglie per effetto della discesa delle rispettive basi imponibili, soprattutto i 
redditi da lavoro; si verifica d’altro canto una crescita dei trasferimenti che esse 
percepiscono anche in virtù degli effetti della crisi, che determina significativi 
aumenti di alcune voci di spesa come i sussidi di disoccupazione o l’assegno di 
Cassa integrazione. Si tratta di quelle voci del bilancio pubblico che tendono a 
reagire all’andamento del ciclo economico svolgendo un ruolo di “stabilizza-
tori automatici” del ciclo. 
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Sebbene l’Italia abbia di fatto rinunciato ad utilizzare la politica fiscale in 
maniera discrezionale per contrastare la crisi, vi sono comunque effetti espan-
sivi sul reddito disponibile legati al fatto che si è scelto almeno di non contra-
stare il peggioramento spontaneo del bilancio pubblico dovuto per l’appunto 
all’operare degli stabilizzatori, attraverso un’azione restrittiva compensativa. 

Di più probabilmente non sarebbe stato possibile fare dati gli spazi limitati 
a nostra disposizione per effetto della dimensione rilevante del nostro stock 
di debito pubblico. Resta però anche in questo caso da rammentare, come 
per il punto precedente, che gli effetti espansivi sui conti delle famiglie che si 
determinano attraverso il peggioramento del bilancio pubblico sono per loro 
natura di carattere transitorio, ovvero non in grado di influenzare le aspetta-
tive riguardo all’andamento del reddito nel medio termine. Anzi, l’eredità di 
uno stock di debito più elevato, prodottosi a seguito degli effetti della crisi, po-
trebbe anche tradursi nell’aspettativa di una politica fiscale di segno contrario, 
cioè restrittiva, nel corso degli anni a venire. Anche gli effetti di stabilizzazione 
del reddito dei consumatori derivanti dall’andamento della politica di bilancio 
sono quindi per loro natura di carattere transitorio.

I tassi di interesse e la politica monetaria
Un altro canale che svolge un ruolo di sostegno della capacità di spesa delle 

famiglie, è rappresentano dal mutamento di indirizzo della politica monetaria.  
I tassi d’interesse hanno difatti raggiunto nuovamente dei minimi storici. In 
una fase ciclica come quella attuale, caratterizzata da difficoltà delle banche ad 
espandere il credito, si ritiene solitamente che la politica monetaria sia scarsa-
mente efficace nell’influenzare la domanda dei consumatori. 

Non bisogna trascurare però anche un altro elemento peculiare della fase 
attuale, rappresentato dal fatto che il settore privato in generale, e le famiglie 
al suo interno, sono gravate da uno stock di debito abbastanza elevato rispetto 
ai valori storici. Per questa ragione, la discesa dei tassi d’interesse si traduce 
in un risparmio per le famiglie più indebitate, che vedono un beneficio im-
portante dalla discesa dei tassi. Basti qui ricordare che secondo le stime della 
Banca d’Italia fra il 2005 e il 2008 l’onere per il servizio del debito delle famiglie 
è passato da 7 al 10% del reddito disponibile dei consumatori. Naturalmente, 
anche il ciclo della politica monetaria determina effetti sulla capacità di spesa 
delle famiglie di carattere transitorio. 

I livelli dei tassi attuali sono difatti del tutto anomali in una prospettiva sto-
rica, e vi è molta incertezza riguardo ai valori sui quali essi si posizioneranno 
negli anni a venire. Secondo alcuni siamo in presenza di una crisi con effetti 
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di medio termine e tale da determinare una tendenza verso la deflazione, se-
guendo un percorso in parte simile a quello osservato dall’economia giappo-
nese durante gli anni novanta; se vale questa ipotesi i tassi d’interesse sono 
destinati a restare a lungo su livelli molto contenuti. Viceversa, vi sono anche 
scenari che sottolineano come l’ondata di liquidità riversata sui mercati dalla 
banche centrali debba essere ritirata rapidamente quanto il ciclo avrà superato 
la fase recessiva, al fine di prevenire un’ondata inflazionistica, e questo giusti-
fica una inversione del ciclo dei tassi d’interesse, sebbene risulti molto difficile 
stabilire i tempi di tale cambiamento. Fatto sta che non è affatto scontato che 
i benefici della discesa in corso dei tassi d’interesse sui bilanci delle famiglie 
indebitate siano di carattere permanente.

Gli effetti redistributivi della prima fase della recessione
Prima di affrontare il tema della reazione dei consumatori in termini di spe-

sa, si può provare a offrire una sintesi del quadro sinora presentato mettendo 
in luce i canali di redistribuzione che hanno agito a sostegno del reddito dei 
consumatori. In particolare, quanto è avvenuto è che in presenza di una caduta 
del Pil, e quindi della media dei redditi, che nel 2009 dovrebbe superare il 5%, 
vi sono alcuni settori dell’economia che hanno subito perdite maggiori, ed altri 
che hanno subito perdite inferiori. Essendo le famiglie il settore che è sinora ha 
tratto vantaggio dagli effetti redistributivi menzionati, quelli che invece hanno 
visto ridurre la loro quota sul prodotto nazionale sono le imprese, lo Stato, e 
gli esportatori esteri che vendono sul nostro mercato. Circa questi ultimi, le 
perdite subite riflettono la caduta dei prezzi di vendita delle materie prime, e 
questo riguarda soprattutto i produttori di petrolio. Il ruolo dello Stato è anche 
evidente in questa fase in quanto i conti pubblici, risentendo degli effetti della 
recessione, hanno iniziato a deteriorarsi rapidamente; il deficit pubblico è atte-
so difatti superare il 5% del Pil quest’anno. 

Infine, le imprese, non vedendo – o non potendo – adeguare prontamente 
la domanda di lavoro ai più bassi livelli del Pil, hanno di fatto accettato un 
aumento dei loro costi non giustificato sulla base dei livelli produttivi, a tutto 
sacrificio dei rispettivi margini di profitto. 

In questo senso si può concludere che le famiglie non hanno sinora subito 
pienamente gli effetti della recessione. Un altro modo per illustrare tale ten-
denza è quello di guardare all’andamento del clima di fiducia delle famiglie 
ponendolo a confronto con il clima di fiducia delle imprese. Naturalmente, 
entrambi gli indicatori mostrano un profilo che risente della crisi. Per le impre-
se, però, sono stati toccati valori mai raggiunti anche in altre fasi di recessione 
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dell’economia, e questo è un esito coerente con la gravità della fase di reces-
sione in corso. 

Viceversa, le famiglie, pur con un profilo cedente, non hanno mai superato il 
valori minimi del clima di fiducia toccati nei primi anni novanta. Inoltre, anche 
i segnali di recupero emersi dai mesi primaverili paiono più marcati di quelli 
che hanno caratterizzato le imprese. 

Se ne trae un’ulteriore conferma del fatto che la crisi non è stata sinora colta 
in tutta la sua gravità dalle famiglie italiane. 

Grafico 3.3 Italia - Fiducia delle imprese industriali

Fonte: Elaborazioni ref. su dati Commissione Europea

Grafico 3.4 Italia - Fiducia dei consumatori

Fonte: Elaborazioni ref. su dati Commissione Europea
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Riquadro 3.2 I sentimenti degli italiani in tempi di crisi

L’ultima edizione dell’Osservatorio sul Capitale Sociale degli Italiani2 (Demos-

Coop, luglio 2009) si è concentrata sui sentimenti, le strategie e le conseguenze 

personali derivanti dalla pesante crisi economica che stringe il nostro Paese. 

Il quadro che ne è emerso è ambivalente. Da un lato gli italiani evidenziano 

sempre più situazioni di forte disagio, quali aumento della disoccupazione e 

della cassa integrazione, perdita del valore dei propri risparmi e ricorso al so-

stegno finanziario di parenti e amici per far fronte alle spese. Mentre dall’altro 

sembrano talmente assuefatti allo stato di crisi che, pur non vedendone la fine 

a breve scadenza, denotano, rispetto alle precedenti rilevazioni, una visione più 

positiva del futuro per quanto riguarda l’economica nazionale ma anche quella 

familiare e personale. 

Questa prospettiva di miglioramento costituisce, indubbiamente, più una spe-

ranza che una certezza. Ma è comunque importante in quanto, insieme alla 

famosa “arte di arrangiarsi”, costituisce un’ancora cui aggrapparsi in attesa che 

la tempesta passi. Nel frattempo gli italiani continueranno a destreggiarsi su 

un’altalena di sentimenti e stati d’animo contrastanti e spesso coesistenti che 

vanno dalla preoccupazione, ansia e stress alla soddisfazione e felicità. Ad ogni 

modo, la crisi continua a mordere ed accentua gli effetti che si ripercuotono 

sulle famiglie italiane. 

Da novembre 2008 a luglio 2009 è aumentata la quota di famiglie in cui qual-

cuno ha perso il posto di lavoro (+5,4%) o è stato messo in cassa integrazione 

(+8,7%). Anche le famiglie di soci Coop e di clienti abituali Coop, nei primi sei 

mesi del 2009, hanno visto aumentare la quota di disoccupati che rimane in-

feriore alla media nazionale: rispettivamente il 15,8% e il 16,5% contro il 18,7%. 

Tuttavia le famiglie di soci e clienti abituali Coop denotano un incremento mag-

giore in relazione a componenti che sono stati messi in cassa integrazione, 

mobilità o che hanno subito una riduzione dell’orario di lavoro: rispettivamente 

+10,9% e +11,9% contro il +8,7% della media nazionale. 

La perdita del posto di lavoro o la riduzione delle entrate conseguente alla cassa 

integrazione o alla mobilità, per circa un quarto di italiani hanno comportato la 

2 L’Osservatorio sul capitale sociale è realizzato da Demos & Pi in collaborazione con Ancc-Coop. 
L’indagine è curata da Ilvo Diamanti, Luigi Ceccarini, Fabio Bordignon e Natascia Porcellato con la col-
laborazione di Martina Di Pierdomenico e Ludovico Gardani per la parte metodologica (LaPolis, Univ. 
di Urbino), Filippo Nani (Medialab, Vicenza) per quella organizzativa. Il sondaggio è stato condotto 
dalla società Demetra di Venezia (sistema CATI, supervisione Claudio Zilio) nel periodo 26 giugno – 2 
luglio 2009. Il campione intervistato (N=1333) è rappresentativo della popolazione italiana con oltre 15 
anni per genere, età, titolo di studio e zona geopolitica di residenza. Il documento completo su www.
agcom.it
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necessità di rivolgersi ai genitori o a parenti e spesso anche ad amici per avere 

un prestito con cui far fronte alle spese correnti. Questa quota, pur restando 

consistente, appare più contenuta sia tra i clienti abituali (22,4%) che soprattut-

to tra i soci Coop (20,1%). 

Il perdurare della crisi ha profondamente inciso anche sui risparmi. Tanto è che 

più di un italiano su due ha dichiarato di aver visto diminuire il valore dei propri 

investimenti in maniera considerevole nel corso dell’ultimo anno. In particolare, 

sono i soci Coop ad aver subito una maggior svalutazione dei propri risparmi, 

almeno rispetto al resto degli italiani (55,3% vs. 52,8%).

 
Gli effetti della crisi sulle famiglie: l’Osservatorio Demos-Coop di luglio ’09 
( % di risposte affermative – tra parentesi il dato di novembre 2008)

Ci può dire se nella sua famiglia, nell’ultimo 
anno, qualcuno …

Soci 
COOP

Clienti abituali 
COOP

TUTTI

Ha perso il lavoro
15.8

(12.6)
16.5

(10.3)
18.7

(13.3)

È stato messo in cassa integrazione, mobilità 
o ha subito una riduzione di orario

25.9
(15.0)

21.9
(10.0)

21.2
(12.5)

È dovuto ricorrere ad un prestito da genitori, 
parenti, amici per far fronte alle spese

20.1
(21.3)

22.4
(17.8)

25.1
(22.3)

Ha visto diminuire il valore degli investimenti
55.3

(47.3)
51.4

(47.2)
52.8

(43.9)

Fonte: sondaggio Demos & Pi, Osservatorio sul Capitale Sociale degli italiani, Italia, giu.-lug. 2009

Peraltro, la fine della crisi non appare vicina. Almeno stando all’opinione di oltre 

il 57% degli italiani intervistati (59% tra i soci e 58% tra i clienti Coop) che ne 

intravede l’epilogo non prima di un paio d’anni. 

Così gli italiani si “arrangiano”, ricorrendo a strategie di difesa che, in qualche 

misura, attenuano gli effetti e la percezione stessa della crisi. Si cerca, prima di 

tutto, di risparmiare dove è possibile. 

Sale, quindi, l’attenzione per il risparmio energetico e si consuma meno acqua, 

meno elettricità, meno gas e meno carburanti (74% tra tutti gli italiani, 72% tra 

i soci e 73% tra i clienti Coop). Poi si resta a casa più spesso evitando di uscire 

per non spendere: il 43% degli italiani e rispettivamente il 38% e il 39% tra soci 

e clienti Coop che evidentemente fanno più fatica a rinunciare alle solide rete di 

relazioni esterne. 

Si guarda più televisione, si riscoprono le relazioni con i vicini e in qualche caso 

si fa più l’amore tra le mura domestiche. Ma soprattutto si cerca di consumare 

meno in generale. Ben il 39% degli italiani ha ulteriormente ridotto i consumi, 

mentre solo uno su cinque li ha aumentati nell’ultimo periodo. Il contenimento 
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della spesa appare lievemente accentuato sia tra i soci (42%) che tra i clienti 

abituali Coop (41%) che, per altro, evidenziano quote inferiori di ripresa dei 

consumi soprattutto tra i primi: solamente il 15% dei soci Coop ha dichiarato di 

aver aumentato i livelli di spesa.

Il protrarsi della crisi, l’accentuarsi di alcuni suoi effetti, ma al tempo stesso 

l’assuefazione e l’adozione di contro misure che in qualche misura l’attenuano, 

hanno determinato negli italiani un’altalena di sentimenti e di stati d’animo che 

spesso stridono tra loro. Così gli italiani si dicono preoccupati (43,3%), stres-

sati (40,4%) e ansiosi (33,2%) ma anche felici (40%) e soddisfatti (30,1%). In 

alcuni casi questi sentimenti coesistono: tanto che un 13% di italiani si dice al 

tempo stesso felice e stressato. In altri, invece, prevalgono stati d’animo nega-

tivi: tristezza (22,2%), depressione (16,1%) e solitudine (17,4%). Questi ultimi 

sono sentimenti che aumentano sensibilmente tra chi sta subendo gli effetti 

della crisi in maniera più marcata, perché ha perso il posto di lavoro o è finito 

in cassa integrazione o in mobilità. Ma che si accentuano anche tra chi non è 

riuscito a fronteggiare la crisi con il solo contenimento dei consumi, perché è 

dovuto ricorrere a prestiti dai genitori, parenti o amici per affrontare le normali 

spese correnti. In definitiva, l’altalena dei sentimenti appare determinata dalle 

capacità e soprattutto dalle possibilità che i singoli riescono a mettere in campo 

per contenere il disagio psicologico derivante dalla crisi. 

È evidente che tutti cercano di adattarsi alla crisi e di attuare le giuste contro 

misure. Ma è altrettanto chiaro che gli esiti risultano necessariamente diversi: 

perché dipendono da condizioni specifiche, quali la posizione sociale e lavorati-

va, la visione politica del mondo e la personale dotazione di capitale sociale. 

Crisi e stati d’animo 
(% di quanti hanno risposto “spesso”)

Nel corso degli ultimi mesi mi può 
dire con che frequenza le è capitato 
di sentirsi…

Soci COOP
Clienti abituali 

COOP
TUTTI

Preoccupato 39.2 43.4 43.3

Stressato 37.3 34.2 40.4

Ansioso 32.7 31.1 33.2

Triste 23.5 21.1 22.2

Depresso 17.4 15.6 16.1

Solo 15.9 17.2 17.4

Fortunato 22.7 18.3 22.1

Soddisfatto 27.9 31.1 30.1

Felice 38.0 40.2 40.0

Fonte: sondaggio Demos & Pi, Osservatorio sul Capitale Sociale degli italiani, Italia, giu.-lug. 2009
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Questo quadro altalenante appare ugualmente diffuso tanto tra i soci quanto 

tra i clienti abituali Coop. Va però sottolineato che i soci Coop si dichiarano un 

po’ meno preoccupati (39,2%) e stressati (37,3%) rispetto al resto degli italiani. 

Anche questi sono segnali che indicano esiti differenti nel processo di adat-

tamento alla crisi, che appaiono dettati dalle maggiori possibilità che soci e 

clienti Coop hanno nel fronteggiare la crisi grazie alla loro maggiore dotazione 

di capitale sociale.

 
Reddito disponibile e consumi

Tenendo presenti i diversi passaggi sopra sintetizzati, possiamo provare a 
fornire una stima di sintesi delle principali voci che determinano l’andamento 
del reddito disponibile delle famiglie. In particolare, si faccia riferimento alla 
tavola allegata, che tenta di proporre alcune quantificazioni sull’andamento di 
tali voci per l’anno 2009. Preliminarmente, però, preme puntualizzare che l’an-
no in corso sta evidenziano una variabilità particolarmente accentuata di tutti 
i maggiori indicatori macroeconomici, e questo suggerisce una certa cautela 
nei giudizi, data l’ampiezza dei margini di errore plausibili. Sembra comunque 
ugualmente utile proporre una quantificazione, in modo da restituire almeno 
una dimensione degli ordini di grandezza per le diverse variabili in gioco. 

Tabella 3.1 Retribuzioni, occupazione, redditi e consumi 
(variazioni % medie annue)

 
previsioni ref. differenza 

2007 2008 2009 2009 – 2008

Retribuzioni pro-capite 2,3 3,3 1,4 -1,9

Unità di lavoro dipendenti 1,5 0,5 -2,3 -2,8

Massa salariale 3,9 3,7 -1,0 -4,7

Reddito primario netto 3,8 2,9 -2,2 -5,1

Trasferimenti netti* -0,7 -0,2 1,8 2,0

Reddito netto disponibile 3,1 3,0 -0,4 -3,4

Deflatore dei consumi 2,2 3,2 0,0 -3,2

Reddito disponibile reale 0,8 -0,6 -0,4 0,2

Propensione al consumo 88,1 87,8 85,9

Consumi nazionali a prezzi costanti 1,2 -0,9 -2,3 -1,4

* contributo alla crescita del reddito disponibile delle prestazioni erogate alle famiglie al netto dei contributi sociali e delle 
imposte pagate
Fonte: elaborazioni e stime ref. su dati Istat

Il risultato che desumiamo dalle tendenze esposte nella tabella precedente è 
abbastanza peculiare in quanto il dato di partenza, rappresentato da una forte 
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caduta dei redditi delle famiglie (che si contraggono di oltre il 2% rispetto a 
tassi di crescita del 3,8% nel 2007 e del 2,9% nel 2008) si compensa quasi del 
tutto se si guarda al reddito disponibile reale (che fletterebbe dello 0,4% dopo 
l’incremento dello 0,8% e la discesa dello 0,6% dei due anni precedenti). La di-
vergenza deriva essenzialmente dall’andamento delle variabili di natura fiscale 
e da quello dell’inflazione.

I fattori a sostegno del reddito hanno quindi effettivamente giocato un ruolo 
di compensazione degli effetti della recessione sui bilanci delle famiglie, de-
terminando il risultato di una forte divaricazione fra la dinamica del Pil, che è 
stimato cadere di oltre il 5% nella media del 2009 in termini reali, e quella del 
reddito disponibile, che riesce tutto sommato a contenere le perdite, con una 
flessione nell’ordine di pochi decimi di punto. 

Questo però non sembra essere stato sufficiente alle famiglie per mantenere 
un livello stabile dei consumi, che potrebbero avere colto proprio l’aspetto 
non permanente degli elementi che hanno agito a sostegno del reddito. è 
possibile che soprattutto la percezione di un deterioramento dei conti pubblici 
abbia spinto ad anticipare le conseguenze di una futura fase di aggiustamento 
del saldo di bilancio, che potrebbe caratterizzarsi per una fase di contenimen-
to della spesa pubblica, oppure per un periodo di aumento della pressione 
fiscale. 

A questo si deve aggiungere poi anche il fatto che le famiglie hanno su-
bito perdite legate alla crisi finanziaria, che ha quindi ridotto il valore della 
ricchezza, soprattutto per la componente azionaria. Anche per la ricchezza 
immobiliare il lungo ciclo di aumento delle quotazioni pare essersi esaurito 
definitivamente. 

Tendenze dei consumi nella prima fase della crisi
Nel corso del 2009 le famiglie italiane hanno incrementato il tasso di rispar-

mio: ciò sta inducendo una caduta dei consumi che, tenendo conto delle ten-
denze in corso, potrebbe superare largamente quella del reddito disponibile. 

Secondo i dati di contabilità nazionale, la contrazione dei consumi delle fa-
miglie è andata ben oltre le stime della caduta del reddito. Nel primo trimestre 
del 2009 i consumi delle famiglie italiane evidenziavano un caduta anno su 
anno del 2,6%; tale risultato è dovuto soprattutto alle contrazioni registrate 
nel quarto trimestre del 2008 e nel primo del 2009, con diminuzioni, rispetti-
vamente, dello 0,9 e del 1,1%. Tali contrazioni oltre ad essere particolarmente 
marcate, rappresentano l’apice di un periodo molto lungo di perdite. Difatti, 
a partire dall’ultimo massimo (terzo trimestre del 2007) ha avuto inizio una 
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fase di ben sei trimestri consecutivi di contrazione della spesa delle famiglie 
italiane. La quantificazione della dinamica dei consumi viene rivista ancora in 
senso lievemente peggiorativo se si considera l’andamento dei consumi “in-
terni” delle famiglie. In questo caso, si esclude dal computo la parte dei consu-
mi che le famiglie italiane hanno effettuato all’estero, e vi si aggiunge la parte 
dei consumi effettuati dagli stranieri in Italia; in tal modo otteniamo il dato 
che interessa per valutare le condizioni di domanda all’interno del paese. La 
dinamica anno su anno dei consumi interni registra un calo del 2,8% perché 
il saldo dei consumi turistici fornisce un apporto di segno negativo. Difatti, 
con l’arrivo della crisi internazionale i consumi degli stranieri in Italia hanno 
subito una riduzione mentre, viceversa, quelli degli italiani all’estero hanno 
sostanzialmente tenuto. Contano molto i fattori di competitività di prezzo, il 
cui peso durante la recessione tende ad aumentare, e che penalizzano le mete 
turistiche italiane, essendo queste più care rispetto a località estere alternative. 
La perdita di competitività ha quindi aggravato la recessione del settore per il 
quale del resto, come è stato ricordato nel precedente capitolo, si cominciano 
ad osservare un cambiamento di regime, soprattutto in considerazione della 
fase di contrazione che sta caratterizzando i prezzi dei servizi alberghieri. 

Riquadro 3.3 I consumi nei maggiori paesi industrializzati

L’ampiezza dello scollamento fra la dinamica del Pil e quella dei consumi non 

rappresenta una peculiarità dell’economia italiana, essendo stata condivisa da 

quasi tutte le maggiori economie. Del resto, i fattori che hanno sostenuto i livelli 

del reddito dei consumatori – caduta dei prezzi delle materie prime, politica 

fiscale e discesa tassi d’interesse – hanno caratterizzato, sia pure con intensità 

differente, tutti i principali paesi. Anche l’andamento della ricchezza finanziaria 

e reale ha seguito un percorso condiviso da diversi paesi, anche se con una 

diversa intensità delle variazioni delle quotazioni, soprattutto per il comparto 

immobiliare. Pur all’interno di tendenze condivise a livello qualitativo, vi sono 

però divergenze fra le diverse economie che possono essere utilmente sintetiz-

zate. Nel seguito, faremo riferimento, al caso delle quattro maggiori economie 

dell’area euro e a quello degli Stati Uniti provando a caratterizzarne il compor-

tamento in funzione dei principali canali di trasmissione della recessione ai red-

diti delle famiglie.

Il primo punto è naturalmente rappresentato dall’intensità della recessione. 

Paesi che sperimentano recessioni più gravi dovrebbero tendere difatti a re-

gistrare il maggiore degrado dei redditi delle famiglie e, per conseguenza, dei 
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loro consumi. Un primo aspetto che traspare subito dai dati sulla crescita è 

costituito dalla maggiore caduta del Pil nelle economie, come Germania e Italia, 

a maggiore base industriale, che quindi hanno più di altre risentito della cadu-

ta della domanda delle imprese e della contrazione del commercio mondiale. 

Questo andamento è stato motivo di parziale sorpresa se si considera che nelle 

prime fasi della crisi ci si attendevano effetti sfavorevoli soprattutto nei pae-

si colpiti dal collasso dei rispettivi sistemi creditizi, soprattutto gli Stati Uniti. 

Naturalmente, le conseguenze della crisi bancaria dovranno ancora esplicarsi 

pienamente; resta il fatto che nella fase iniziale il carattere industriale della crisi 

è stato predominante. Un secondo elemento è relativo alle conseguenze della 

crisi sulla domanda di lavoro. A parità di caduta del prodotto la reazione occu-

pazionale può essere diversa, riflettendo soprattutto le caratteristiche istituzio-

nali del mercato del lavoro. Il mercato del lavoro americano è tipicamente più 

flessibile, e caratterizzato da maggiore immediatezza della risposta occupazio-

nale al ciclo. Non sorprende difatti che il crollo dell’occupazione e l’impennata 

della disoccupazione negli Stati Uniti siano risultate decisamente più accentua-

te che nell’area euro. Naturalmente, occorre ricordare che mercati del lavoro più 

flessibili tendono a generare maggiori perdite di posti di lavoro nelle recessioni, 

ma anche recuperi più rapidi nelle fasi di ripresa. Non è detto quindi che la mag-

giore tenuta del mercato del lavoro europeo rispetto a quello americano sia un 

risultato definitivo. All’intero del dato europeo si deve poi sottolineare come le 

perdite di occupazione siano largamente concentrate in Spagna, essendo invece 

molto più contenute in Francia, Germania e Italia. Non a caso, fra le maggiori 

economie europee, quella spagnola è l’unica ad avere registrato una caduta dei 

consumi superiore a quella del Pil.

Circa l’evoluzione dei salari reali occorre segnalare che la forte decelerazione 

osservata in Italia è per ora un caso peculiare del nostro paese. Negli Stati Uniti, 

così come per la media dell’area dell’euro la crescita dei salari nominali non ha 

ancora decelerato, e questa è una circostanza normale dato il ritardo temporale 

che intercorre fra l’aumento della disoccupazione e la decelerazione delle retri-

buzioni. Alcune differenze emergono però dai dati sull’inflazione e riflettono in 

parte le fluttuazioni del cambio dollaro euro. Difatti, l’andamento del tasso di 

cambio ha smorzato per i paesi europei le oscillazioni del costo delle materie 

prime. Tale andamento è visibile confrontando le quotazioni del petrolio espres-

se in dollari e in euro. Ne è conseguito un maggiore effetto disinflazionistico per 

l’economia americana. Difatti, la caduta del deflatore dei consumi è stata molto 

maggiore negli Stati Uniti che nell’area euro. Anche all’interno dell’area euro vi 

sono state naturalmente differenze nella velocità di discesa dell’inflazione, ma 
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nel complesso di entità limitata, data la condivisione della medesima valuta da 

parte delle diverse economie. 

Usa - tasso di disoccupazione
(%)

Fonte: Elaborazioni ref. su dati Commissione Europea

Area euro - tasso di disoccupazione
(%)

Fonte: Elaborazioni ref. su dati Commissione Europea

Il prezzo del petrolio 
(varietà Brent, quotazioni al barile)

Fonte: Elaborazioni ref. su dati Economist
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Le divergenze nella politica fiscale riguardano sia la dimensione degli impulsi 

fiscali in generale, sia il diverso orientamento, a favore delle famiglie piuttosto 

che delle imprese. Risalta comunque nel panorama internazionale la posizione 

dell’Italia, che non ha potuto adottare misure di politica fiscale discrezionale 

data l’eredità di un debito pubblico molto elevato. 

Pil e consumi delle famiglie 
(variazioni % I sem. 2009 su I sem. 2008)

Fonte: Elaborazioni ref. su dati Commissione Europea

Deflatore dei consumi 
(var % anno su anno)

Fonte: Elaborazioni ref. su dati Commissione Europea e Department of Commerce

Usa - Deficit pubblico 
(in% del Pil; previsioni Ocse per il 2009-2010)

Fonte: Elaborazioni ref. su dati Ocse
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Nel nostro caso quindi il peggioramento del deficit è stato limitato agli effetti 

indotti dalla recessione sull’evoluzione delle basi imponibili e sulle voci di spesa 

sensibili al ciclo, come i sussidi di disoccupazione. In senso opposto risalta il 

peggioramento del deficit americano, portatosi su valori superiori al 10% del Pil 

e, all’interno dell’area euro, di quello spagnolo. 

Area euro - Deficit pubblico 
(in% del Pil; previsioni Ocse per il 2009-2010)

Fonte: Elaborazioni ref. su dati Ocse

Un ultimo commento deve essere rivolto al ruolo degli effetti ricchezza. Conta 

da un canto la dimensione delle perdite accumulate, oltre che la maggiore sen-

sibilità di ciascun paese rispetto all’evoluzione del valore di determinate compo-

nenti della ricchezza. La componente finanziaria della ricchezza ha in generale 

evidenziato andamenti abbastanza simili nei diversi paesi, ma naturalmente 

con un impatto diverso a seconda del suo rilievo nei portafogli delle famiglie. 

Questo è significativo soprattutto negli Stati Uniti (nel 2007 i titoli azionari in 

possesso delle famiglie americane erano pari difatti al 170% del Pil) e decisa-

mente più contenuto nel caso delle economie europee. 

Circa la ricchezza reale, le differenze più significative dipendono dall’andamento 

dei prezzi delle case. Mentre negli Usa i prezzi delle case sono scesi dai massimi 

di circa il 30%, per ora nell’area euro si registrano flessioni di dimensione più 

contenuta, anche se la situazione appare abbastanza rischiosa. Pertanto, anche 

se sinora questa componente non dovrebbe avere condizionato i consumi così 

come avvenuto nel caso degli Stati Uniti, non si possono escludere perdite nel 

corso degli anni a venire; i rischi sono particolarmente evidenti nel caso spagno-

lo, dove l’impennata dei prezzi delle case durante gli anni scorsi era stata mag-

giore di altri paesi. Una importante differenza fra il caso Usa e quello dei paesi 

dell’Europa continentale è costituita dal fatto che il legame fra i prezzi delle case e 

i consumi è più diretto in quanto fra le famiglie americane è più diffusa la pratica 
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di finanziare i consumi attraverso mutui sull’immobile (i tassi sui mutui sono di-

fatti più bassi di quelli sul credito al consumo). Dal valore dell’immobile dipende 

quindi l’ammontare massimo di credito che le banche sono disposte a concedere 

a una famiglia. Questo meccanismo nell’area euro è meno rilevante, e il canale di 

trasmissione dai prezzi delle case ai consumi delle famiglie meno diretto. Infine, 

un’ultima nota di commento sull’effetto della discesa dei tassi d’interesse.

 In generale, la sensibilità ai tassi d’interesse è maggiore nei contesti dove le 

famiglie hanno un maggiore stock di debito. Le famiglie americane hanno un 

livello del debito privato che supera il 100% del Pil; nell’area euro spicca il dato 

della Spagna, con un debito delle famiglie vicino al 90%, mentre le altri maggio-

ri economie hanno valori più contenuti, con l’Italia sui valori più bassi, intorno 

al 40% del Pil. Naturalmente, occorre ricordare che solo una quota di tale debito 

è a breve o a tasso variabile, per cui il conseguente beneficio derivante dalla 

flessione dei tassi non si applica a tutto lo stock di debito. Nel caso Usa i dati 

della Federal Reserve evidenziano comunque che l’effetto combinato dell’iniziale 

contrazione dello stock di debito delle famiglie e della discesa dei tassi inizia ad 

avere effetto sull’onere del servizio del debito da parte delle famiglie.

Usa - Pagamenti delle famiglie per il servizio del debito 
(in percentuale del reddito disponibile)

Fonte: Elaborazioni ref. su dati Federal Reserve

 
Le maggiori voci di spesa

La scomposizione della contrazione dei consumi interni delle famiglie ita-
liane secondo le maggiori componenti della spesa mette in luce alcune rego-
larità tipiche delle fasi di recessione, oltre ad alcuni aspetti peculiari della fase 
attuale. In particolare, si osserva subito come la recessione abbia determina-
to un vero e proprio crollo della domanda di beni durevoli. Sebbene questo 
comportamento sia tipico delle fasi di recessione, la dimensione della crisi in 
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corso sembra essere più acuta di altre perché, oltre al tradizionale effetto del 
rinvio degli acquisti più impegnativi, vi è anche l’emergere di vincoli dal lato 
dell’espansione del credito al consumo. 

Si ricorderà che durante gli anni scorsi il credito al consumo in Italia era 
cresciuto molto, sia pure a partire da livelli molto contenuti, sostenendo gli 
acquisti di diverse classi di durevoli, come l’auto, i mobili e l’elettronica di con-
sumo. 

Grafico 3.5 Italia - Consumi interni delle famiglie: beni durevoli 
(variazioni % tendenziali)

Fonte: Elaborazioni ref. su dati Istat

In realtà era dalla metà del 2007 che la domanda di durevoli risultava in con-
trazione, dapprima con lievi riduzione e successivamente con cadute pesanti, 
che hanno portato a cumulare sino a inizio 2009 una contrazione del 15%. La 
parte più intensa della crisi si è verificata naturalmente fra la fine del 2008 e la 
prima parte del 2009, con due cadute consecutive del 4,5% e del 3,6%. Cadute 
della domanda hanno interessato tutte le maggiori componenti dei durevoli, 
con un vero e proprio collasso del mercato dell’auto. 

L’entità della contrazione cumulata dalla domanda di durevoli è stata però 
sinora meno marcata di quella osservata durante la recessione di inizio anni 
novanta, che peraltro richiese più di cinque anni perché i consumi potessero 
ritornare sui livelli pre-crisi. Anche stavolta il recupero dei livelli di domanda 
precedenti la recessione richiederà un lasso temporale molto esteso anche se 
almeno una stabilizzazione sui bassi livelli raggiunti risulta probabile, soprat-
tutto grazie agli effetti dei provvedimenti di incentivazione fiscale all’acquisto 
di nuove automobili.

Una contrazione marcata degli acquisti ha caratterizzato anche i beni se-
midurevoli, la cui componente principale è la voce dell’abbigliamento, dove 
evidentemente il consumatore unisce al tradizionale rinvio delle decisioni di 
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acquisto durante la crisi, anche il fatto che la recente innovazione nella distribu-
zione del settore rende possibili risparmi nel costo unitario degli acquisti. 

Grafico 3.6 Italia - Immatricolazioni auto 
(migliaia; componente di ciclo-trend)

Fonte: Elaborazioni ref. su dati Anfia

Con l’apertura di formati distributivi grandi e l’ampliamento della gamma di 
prodotti a disposizione del consumatori, si è allargato il ventaglio delle possi-
bilità di acquisto, passando dal capo di alta gamma sino a scendere su prodotti 
a costo bassissimo. Peraltro questo tipo di formati (cui appartengono catene 
come Zara, Decathlon, H&M ed altri) ha un vantaggio competitivo relativo 
in una fase in cui la recessione va ad aumentare l’elasticità della domanda al 
prezzo. 

Secondo i conti economici nazionali l’intero aggregato dei beni semidurevoli 
ha registrato due forti contrazioni nel quarto trimestre del 2008 (con una fles-
sione del 3,3% sul trimestre precedente) e nel primo 2009 (dove la contrazione 
ha raggiunto il 6,1%) cumulando quindi una caduta del 9%. Poiché i consumi 
di semidurevoli venivano da una fase di prolungata stagnazione, la recente 
caduta ha condotto la spesa a prezzi costanti sui livelli della metà degli anni 
novanta, che a loro volta recuperavano i valori precedenti la crisi d’inizio de-
cennio. In effetti, i livelli dei consumi di semidurevoli del primo trimestre del 
2009 erano già stati toccati nel corso del 1990. 

Gli acquisti di beni hanno poi risentito anche dell’andamento dei non dure-
voli, Questa classe di prodotti, caratterizzati da una deperibilità relativamente 
rapida, è anche tradizionalmente la meno interessata dai cambiamenti di in-
tonazione del ciclo economico, contenendo al proprio interno diverse compo-
nenti di acquisti “obbligati”, cioè spese necessarie e non rinviabili. All’interno 
di questo gruppo, ha un peso importante la spesa alimentare. La contrazione 
osservata dai consumi di non durevoli è stata quindi decisamente meno mar-
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cata rispetto a quella che ha interessato le altre due classi di beni: la flessione 
di fine 2008 è risultata dello 0,8% e quella di inizio 2009 dello 0,7%. Per il solo 
alimentare si registra una contrazione dell’1,3% a fine 2008 e una variazione 
nulla ad inizio 2009. 

Grafico 3.7 Italia - Consumi interni delle famiglie: beni non durevoli 
(variazioni % tendenziali)

Fonte: Elaborazioni ref. su dati Istat

Sebbene la minore reattività al ciclo sia un fatto consueto per queste tipolo-
gie di beni, un aspetto da segnalare è costituito dall’anomalo ciclo dei consumi 
alimentari che si è verificato nel corso dell’ultimo anno e mezzo, e che quin-
di condiziona le tendenze dell’intero aggregato dei non durevoli. I consumi 
a prezzi costanti di prodotti alimentari venivano difatti da un periodo molto 
esteso, di leggere flessioni. 

L’ultimo massimo della spesa alimentare era stato raggiunto nel secondo 
trimestre del 2006 cumulando già sino al terzo del 2008 una perdita del 3,5% 
in poco più di due anni. La recessione ha aggiunto un ulteriore gradino verso 
il basso che ha riportato la spesa sul livello di fine ’99. Si può quindi affermare 
che l’alimentare ha reagito meglio delle altre componenti della spesa all’avvi-
tamento della crisi finanziaria, avendo sperimentato una fase molto difficile in 
precedenza. Su questo comportamento ha inciso in maniera decisiva la con-
trazione della domanda verificatasi nella prima parte del 2008 e che può essere 
collegata ai forti incrementi nei prezzi al consumo che erano derivati in quella 
fase dall’ascesa delle quotazioni della materie prime alimentari. Si può quindi 
affermare che la spesa alimentare aveva subito una significativa revisione al 
ribasso già prima della recessione, e questo potrebbe avere condotto i livelli dei 
consumi di molte famiglie su valori contenuti, scarsamente comprimibili. 

Con l’arrivo della recessione, quindi, la revisione dei consumi si sarebbe sca-
ricata con intensità maggiore su altre tipologie di prodotti, diverse dall’alimen-
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tare. Inoltre, la decisa decelerazione dell’inflazione del comparto, permessa 
dal rientro delle tensioni sui costi delle materie prime, potrebbe consentire al 
settore di affrontare meglio la crisi. 

Grafico 3.8 Italia - Consumi interni delle famiglie: beni alimentari 
(variazioni % tendenziali)

Fonte: Elaborazioni ref. su dati Istat

L’ultima classe, quella degli acquisti di servizi, è quella che in generale ha 
reagito meglio alla crisi. Si tratta della componente più ampia dei consumi, ed 
è anche quella caratterizzata dall’impossibilità di stoccare (tipica dei beni) e 
dalla minore possibilità di dilazionare il consumo3. Per certi versi questa tenuta 
dei livelli di spesa non costituisce motivo di sorpresa. Anche in un confronto 
storico, del resto, il ciclo dei consumi di servizi osservato sino a inizio 2009 non 
è molto diverso da quello già osservato nelle altre fasi recessive dell’economia 
italiana. Naturalmente, anche senza vere e proprie contrazioni dei livelli di 
spesa, rimane un andamento fortemente ciclico, che si è tradotto nell’azze-
ramento del tasso di crescita di questa voce di spesa. Resta da chiarire se in 
questo caso la recessione possa essere considerata come un fatto meramente 
ciclico, oppure se sono stati intaccati comportamenti di consumo che segnava-
no comunque un trend crescente da diversi anni. 

Si pensi a cambiamenti nelle abitudini di spesa alimentare con l’aumen-
to della frequenza dei pasti fuori casa, all’aumento delle spese per vacanze e 
servizi ricreativi, sino a tutti i servizi di telefonia, oltre all’incidenza crescente 
dei servizi alla persona, legata al trend di aumento dell’età media della po-
polazione. Occorre capire se questi siano cambiamenti strutturali, sui quali 
la recessione può incidere solo in via transitoria, ritardando un processo di 

3 Possiamo chiarire questo concetto ricorrendo ad un esempio: l’acquisto di un’autovettura 
può essere posticipato anche di un anno, mentre l’acquisto della visione di una partita di 
calcio da una pay tv deve essere effettuato contestualmente all’evento.
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trasformazione che comunque è in corso o se, viceversa, dalla crisi possono 
conseguire trend di carattere strutturale. È difficile stabilirlo ex-ante; volendo 
limitarsi a suggerire alcune ipotesi di cambiamento delle tendenza, si può già 
affermare che molto dipenderà dalle conseguenze a regime della crisi rispetto 
all’evoluzione del mercato del lavoro. Una caduta della domanda di lavoro può 
difatti interrompere alcune tendenze dei consumi che erano molto legate alla 
terziarizzazione e femminilizzazione del mercato del lavoro. Sono interessate 
in particolar modo quelle forme di consumo legate all’obiettivo della concilia-
zione da parte delle donne degli impegni di lavoro con i carichi familiari e fra 
questi soprattutto i servizi alla famiglia, che viceversa sono più frequentemente 
assolti dalle donne che non lavorano, generando quindi una forma di autocon-
sumo, oltre alle spese, come i pasti fuori casa, che vengono meno quando un 
soggetto non lavora o ha più tempo libero a disposizione. 

Grafico 3.9 Italia - Consumi interni delle famiglie: servizi 
(variazioni % tendenziali)

Fonte: Elaborazioni ref. su dati Istat

3.3 I consumi nel triennio 2009-2011

Tendenze in aggregato
L’avvio del triennio 2009-2011 è contraddistinto da una forte contrazione 

dei consumi delle famiglie, conseguenza della crisi internazionale che sta col-
pendo l’economia italiana. 

Nonostante, come è stato sottolineato nelle precedenti pagine di questo 
Rapporto, gli effetti sui consumi del crollo dell’attività economica siano stati 
smorzati, grazie al contestuale operare di alcuni fattori (riduzione della pro-
duttività più che dell’input di lavoro, diminuzione da parte delle imprese delle 
ore lavorate e ricorso agli ammortizzatori sociali per evitare tagli drastici dei 
posti di lavoro, decelerazione dell’inflazione che ha consentito recuperi di po-
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tere d’acquisto alle famiglie, politica fiscale accomodante), la partenza in forte 
flessione e la debolezza del reddito disponibile suggeriscono che la contrazio-
ne della spesa per consumi nel 2009 sarà comunque significativa, prossima a 
quanto osservato durante la recessione del 1993.

Dopo la contrazione del 2,4% dell’anno in corso, i consumi sono attesi in 
graduale ripresa, ma secondo lo scenario di previsioni ref. solo nel 2011 i tassi 
di crescita potranno recuperare i ritmi, peraltro modesti ed inferiori al punto 
percentuale, registrati in media tra il 2001 ed il 2007. La ripresa non sarà suf-
ficiente per riportare la spesa sui livelli pre-caduta del 2007: ancora nel 2011, i 
consumi saranno più bassi di quasi 2 punti percentuali rispetto a cinque anni 
prima. 

D’altra parte, il reddito disponibile in termini reali è previsto recuperare solo 
moderatamente, a causa in primo luogo delle difficoltà occupazionali: il ricorso 
agli ammortizzatori sociali e la riduzione delle ore lavorate hanno finora evita-
to eccessive perdite in termini di “teste”, ma in uno scenario di debole ripresa 
dopo un biennio di pesante recessione è inevitabile scontare alcuni effetti ritar-
dati e negativi sul mercato del lavoro. Inoltre viene meno l’elemento favorevo-
le costituito dall’inflazione in caduta: dopo un anno di prezzi stagnanti, infatti, 
le previsioni sono per un graduale ritorno sui tassi di inflazione mediamente 
osservati negli ultimi anni. 

Nel valutare l’evoluzione dei consumi va anche considerato l’incremento nel 
tasso di risparmio, sia per ricostituire parte della ricchezza persa a causa della 
crisi finanziaria, che per effetto della crescente incertezza. 

Le famiglie hanno peraltro cominciato ad incorporare nelle loro decisioni 
di spesa la consapevolezza che potrebbero venire meno i fattori che hanno 
provvisoriamente sostenuto il reddito nelle fasi di più intensa turbolenza; in 
particolare, è anche possibile che i consumatori abbiano iniziato a scontare 
una futura fase di politiche fiscali restrittive, con tagli alla spesa pubblica o 
aumenti della pressione fiscale, date le tendenze non sostenibili del rapporto 
debito/Pil. 

Di conseguenza, al reddito in solo debole ripresa si somma una propensione 
al consumo stagnante, e più bassa del recente passato; questo suggerisce un 
profilo dei consumi in recupero limitato.

Nella media del triennio, pertanto, i consumi registrerebbero, sulla base del-
le previsioni ref., un andamento di sostanziale stagnazione, con una contrazio-
ne in media annua dello 0,2%, sintesi di una forte riduzione nel 2009 (con un 
calo del 2,4%) e del recupero blando del biennio 2010-2011 (rispettivamente 
in crescita del 0,6% e del 0,9%).
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Riquadro 3.4 Consumi e consumi pro-capite

Le stime proposte in questo paragrafo illustrano l’andamento dei consumi del-

le famiglie italiane nel complesso. Una statistica altrettanto utile per cogliere 

le tendenze della spesa delle famiglie è costituita dall’andamento dei consumi 

pro-capite. Si tratta cioè di comprendere non solo quale sia l’andamento dell’in-

tero aggregato dei consumi delle famiglie, ma anche come questa dinamica 

possa essere scomposta sulla base dell’andamento della popolazione e di quel-

lo della spesa per abitante. 

Naturalmente, questa distinzione è molto importante per economie vivaci dal 

punto di vista demografico, quelle cioè in cui la popolazione cresce a tassi so-

stenuti. Per un’economia come quella italiana, in cui la crescita della popolazio-

ne non è molto diversa da zero, la distanza fra le due misure tende ad essere 

minima, ovvero non vi è una grande divergenza fra l’andamento dei consumi 

e quello dei consumi pro-capite. In effetti, dai primi anni ottanta sino a tutti gli 

anni novanta la popolazione italiana non è variata molto. Si è difatti passati dai 

56 milioni e mezzo dei primi anni ottanta ai 57 milioni del 2001, con un incre-

mento di meno di 500mila persone in venti anni. Le cose però sono cambiate 

negli ultimi anni, che registrano un incremento della popolazione di circa 3 mi-

lioni di persone sino al 2008, anno in cui la popolazione italiana ha superato 

per la prima volta la soglia dei 60 milioni di abitanti. Negli ultimi anni, dunque, 

la popolazione italiana è aumentata, e questo determina una differenza fra la di-

namica dei consumi e quella dei consumi pro-capite. La differenza è sostanziale 

anche perché ad essa corrisponde un cambiamento di segno nelle dinamiche, 

circostanza che assume anche un valore di carattere simbolico. Sulla base dei 

conti economici nazionali, i consumi delle famiglie italiane avrebbero cumulato 

una crescita pari al 4,7% fra il 2001 e il 2008, risultato già misero se si considera 

che esso è stato conseguito lungo un arco temporale di ben sette anni. 

Tale risultato va però a ridimensionarsi ancora una volta presa in considera-

zione la contestuale crescita della popolazione, del 5,1% nel periodo in esame, 

restituendo una contrazione del livello dei consumi pro-capite dello 0,4% nello 

stesso periodo. 

A commento di tale tendenza va però anche messo in luce come le statistiche 

sulla popolazione italiana rivelino una sostanziale discontinuità, a partire pro-

prio dall’inizio del decennio. Tale discontinuità dipende dal fatto che il saldo 

migratorio non è stato storicamente registrato con gradualità nelle statistiche, 

essendo in buona misura l’esito dei provvedimenti di regolarizzazione di immi-

grati. Questo provoca evidentemente delle discontinuità nelle tendenze della 

popolazione, la cui misura incorpora con ritardo persone che probabilmente 
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in buon parte erano già presenti in precedenza sul territorio nazionale. In con-

seguenza di ciò risulta possibile che la dinamica dei consumi pro-capite della 

seconda parte degli anni novanta risulti sovrastimata. 

La popolazione italiana 
(milioni di persone)

Fonte: Elaborazioni ref. su dati Istat

Italia - Consumi e consumi pro-capite 
(Indice 1982 = 100)

Fonte: Elaborazioni ref. su dati Istat

L’impressione è che tuttora vi sia in Italia uno stock non piccolo di immigrati in 

attesa di regolarizzazione. 

Si rammenta l’ultimo decreto flussi del 2006, che ha visto la presentazione di 

oltre 700mila domande di ingresso, da parte di persone che con tutta proba-

bilità già erano presenti in Italia. Di queste solo 350mila domande sono state 

accolte. 

La parte restante è quindi probabilmente ancora presente sul territorio nazio-

nale e, aggiungendosi ad essa i nuovi arrivi del periodo 2007-2009, dovremmo 

essere in presenza di uno stock di stranieri irregolari di dimensioni significative. 
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Al proposito, il recente provvedimento di regolarizzazione dei collaboratori fa-

miliari produrrà i propri esiti sulle statistiche della popolazione italiana a partire 

dal 2010. 

È difficile stimare la dimensione dell’incremento, ma è certo che ne deriverà un 

nuovo rialzo della popolazione, con riflessi nella stima dei consumi pro-capite 

che, oltre a risentire degli effetti della crisi, risulterà ulteriormente depressa da-

gli effetti di innalzamento del denominatore. 

Un ulteriore aspetto da sottolineare è che, al di là dell’accidentalità delle stati-

stiche, che impedisce una misurazione del dato puntuale, è evidente come in 

Italia si sia in presenza di un trend decrescente dei consumi pro-capite, il che 

equivale ad affermare che la pur debole crescita della domanda, così come del 

resto quella del Pil, non sarebbe neanche realizzabile in assenza di un significa-

tivo afflusso migratorio nel nostro paese. 

Questa è una ulteriore conferma indiretta del fatto che qualsiasi ipotesi di svi-

luppo della nostra economia risulta legata all’eventualità di un trend crescente 

di flussi migratori.

Italia - Consumi e consumi pro-capite 
(var % medie annue; previsioni ref. dal 2009)

Fonte: Elaborazioni ref. su dati Istat

Un ultimo elemento da evidenziare è che, come evidenziato nel grafico allegato, 

la pur debole crescita dei consumi delle famiglie italiane proiettata nelle nostre 

previsioni va a posizionarsi su saggi di segno negativo passando alla quantifica-

zione in termini di consumi pro-capite. 

Siamo di fatto in presenza di un risultato assolutamente devastante per il suo si-

gnificato in termini sociali prima che economici, visto che i consumi pro-capite 

descriverebbero un intero quadriennio di contrazioni, di cui almeno due anni di 

fila a tassi parecchio marcati. 
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Riquadro 3.5 Il consumatore e la crisi: percezioni, aspettative e impatti sulle  

abitudini di spesa

L’attuale fase di recessione economica ha prodotto una riduzione dei budget 

delle famiglie, modificando le loro abitudini di spesa, con un effetto immediato 

sui consumi e sulle vendite. L’indice di fiducia delle famiglie, monitorato attra-

verso la Nielsen Consumer Confidence Survey, è risultato a livello globale in 

calo (47 Paesi sui 48 monitorati), con l’Europa che si posiziona al di sotto della 

media globale, chiara indicazione di quanto la ripresa economica nel vecchio 

continente possa essere ancora più lunga e più lenta.

In Italia la principale preoccupazione per il 37% degli intervistati è la sicurezza 

del posto di lavoro, seguita dalla situazione economica. Rispetto alla media eu-

ropea, meno preoccupazione destano gli eventuali incrementi delle bollette di 

luce, gas, riscaldamento e altre utenze domestiche.

Maggiori preoccupazioni per i prossimi 6 mesi 
(1° semestre 2009)

 
Preoccupazioni

Italia Media Paesi Europei

Principale
Seconda 

principale
Totale Principale

Seconda 
principale

Totale

Sicurezza del posto di lavoro 24 13 37 18 10 28

L’economia 20 13 33 18 14 32

Debiti 10 8 18 8 7 15

Criminalità 7 9 16 4 5 9

Salute 7 6 13 8 9 17

Equilibrio tra vita e lavoro 4 8 12 6 6 12

aumento delle bollette di luce/
gas/riscaldamento ecc

4 7 11 7 11 18

Aumento dei prezzi dei generi 
alimentari

5 6 11 4 8 12

Educazione e benessere dei 
figli

4 5 9 6 8 14

Fonte: Nielsen Consumer Panel - Survey sulla crisi, maggio 2009

 Ma quale impatto ha prodotto la crisi economica attuale sulle famiglie? Da 

un’indagine recentemente condotta sul Panel Consumer di Nielsen emerge 

come quasi un italiano su due consideri la situazione finanziaria della propria 

famiglia peggiorata rispetto ad un anno fa. Per il 49% degli individui lo stile di 

vita è rimasto sostanzialmente invariato.

Sui tempi previsti per l’uscita dalla crisi, gli italiani si dimostrano molto cauti; 

solo un 14% crede che si possa uscirne nel corso dei prossimi 6-12 mesi. Per gli 

altri i tempi previsti saranno molto più lunghi.
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La situazione delle famiglie

Rispetto ad un anno fa come è cambiata la situazione finanziaria della sua 
famiglia? 

% rispondenti 

Molto peggiorata 11

Leggermente peggiorata 34

Più o meno invariata 49

Leggermente migliorata 5

Molto migliorata 1

% Rispondenti su Universo
Base: popolazione italiana al di sopra dei 14 anni
Fonte: Nielsen Consumer Panel – Survey sulla crisi, maggio 2009

La durata della crisi

Secondo lei, quanto tempo durerà il periodo di crisi economica? % rispondenti

Più di 2 anni 35

Più di 1 anno 50

Da 6 mesi a 1 anno 14

Meno di 6 mesi 1

% Rispondenti su Universo
Base: popolazione al di spotra dei 14 anni
Fonte: Nielsen Consumer Panel - Survey sulla crisi, maggio 2009

A fronte di tale scenario, i consumatori hanno modificato le loro abitudini di 

spesa. Dall’indagine emerge un generalizzato orientamento al risparmio che 

tendenzialmente coinvolge le principali voci del bilancio familiare. 

Nel corso degli ultimi mesi, la ritrovata parsimonia dei consumatori ha portato 

ad una riduzione delle spese per regali, quelle per l’abbigliamento e quelle lega-

te al tempo libero (circa la metà degli intervistati dichiara di aver ridotto le uscite 

e gli acquisti per il tempo libero). Anche i viaggi e le vacanze risultano tra le voci 

di spesa dove si è cercato di risparmiare.

Si stanno quindi affermando nuovi paradigmi di consumo.

Nello specifico della “spesa di tutti i giorni”, area questa dove circa la metà 

degli individui ha cercato di risparmiare, gli acquisti si fanno in modo sempre 

più oculato.

I consumatori operano sempre più con metodo e consapevolezza. 

Più di un consumatore su due dichiara:

1)	di acquistare sempre più spesso marche del punto di vendita, 

2)	di fare sempre la lista della spesa per ridurre al minimo gli acquisti di impulso,

3)	di confrontare i prezzi tra i prodotti in promozione e quelli non promozionati. 

A fronte di una riduzione della spesa per intrattenimento fuori casa si assiste ad 

un recupero della dimensione domestica; un italiano su tre dichiara infatti: 
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“Mi preparo più frequentemente pane, biscotti, torte e pasta fatti in casa”.

Ma per avere un’idea di quali tendenze potranno caratterizzare il prossimo fu-

turo, è utile analizzare le intenzione dei consumatori in tema di utilizzo del de-

naro disponibile dopo aver soddisfatto i bisogni essenziali (Nielsen Consumer 

Confidence Survey). 

La riduzione delle spese familiari

Indichi su quali voci ha cercato di ridurre le spese familiari nel corso degli ultimi 
6 mesi?

% 
rispondenti

Regali (feste, compleanno) 61

Abbigliamento (vestiti,scarpe, accessori…) 57

Uscite nel tempo libero (cinema, ristoranti, discoteche) 54

Acquisti per il tempo libero (es. libri cd, dvd) 49

Viaggi e vacanze 48

Carrello della spesa (prodotti alimentari, cura persona, cura casa) 44

Spesa per salute e bellezza (es. palestra, parrucchiere, estetica…) 44

Spese per telefonia mobile (cellulare, ricariche) 43

Elettrodomestici 38

Elettronica e videogiochi (tv, hi-fi, mp3, computer, Playstation, Wii) 38

Giornali e riviste 37

Spese di trasporto con mezzi propri (benzina, diesel, manutenzione) 32

Bollette (luce, acqua, gas, telefonia fissa) 27

Giocattoli per bambini 27

Spese immobiliari (affitto, manutenzione, ristrutturazione della casa) 23

Spese di trasporto con mezzi pubblici (autobus, metrò, treno, …) 13

Prodotti per gli animali domestici (mangimi, detergenti, giochi) 13

Educazione/formazione (istruzione dei figli, lezioni private, corsi di specializzazione) 12

Sigarette 12

% Rispondenti su Universo (fortemente+leggermente ridotte)
Base: popolazione al di sopra dei 14 anni
Fonte: Nielsen Consumer Panel - Survey sulla crisi, maggio 2009

Un primo dato preoccupante è quello che vede il 16% degli intervistati risponde-

re che non avranno a disposizione denaro da spendere.

Per più di un italiano su tre il “risparmio” resterà una priorità.

Tra le altre voci indicate troviamo poi quelle che vedono una parte degli italiani 

(la percentuale è comunque in calo rispetto a fine 2008) propensi a destinare 

una parte del proprio budget alle vacanze o all’intrattenimento fuori casa, ma 

anche in questo caso è probabile che si cerchi di finanziare queste voci di spesa 

risparmiando su altre. Infine merita una citazione la volontà espressa dal 27% 

degli italiani di voler investire una parte delle risorse disponibili per ristrutturare 
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e portare migliorie alla propria abitazione, questo evidentemente per compen-

sare la minore possibilità di spendere per intrattenimento fuori casa, senza però 

rinunciare a stare insieme con amici e parenti. 

Impiego del denaro disponibile dopo aver soddisfatto i bisogni essenziali 
(% rispondenti)

Italia
Media Paesi 

Europei

1° semestre 2009 1° semestre 2009

Risparmio 37 36

Vacanze 33 32

Pagare debiti/carta di credito/prestiti 21 30

Ristrutturare/apportare migliorie alla propria abitazione 27 28

Abbigliamento 26 27

Intrattenimento furori casa 25 26

Nessun denaro disponibile 16 17

Prodotti tecnologici 23 17

Fondi pensione 10 11

Investire in anzioni/fondi d’investimento 9 7

Non so/non ho deciso 3 2

Fonte: Nielsen Consumer Panel - Survey sulla crisi, maggio 2009

I dati disaggregati
Naturalmente, la dinamica della spesa si declina diversamente tra le varie 

voci di consumo. Per alcuni capitoli di spesa, la caduta nel 2009 sarà intensa: 
in particolare, per i beni durevoli l’effetto del ciclo tenderà ad essere marcato. 
Di consueto, infatti, l’evoluzione dei consumi di beni durevoli tende ad accen-
tuare il profilo ciclico, e durante le fasi di recessione queste voci di spesa sono 
generalmente colpite in misura più pesante. Ma in altri casi, all’evoluzione del 
ciclo si sovrappongono anche i mutamenti nella struttura della spesa risultan-
ti da tendenze demografiche, sociali, nei gusti e nelle abitudini. Nuovi beni 
hanno guadagnato peso nelle decisioni di spesa, per effetto dell’emergere di 
nuovi bisogni, mentre altre voci di consumo sono state ridimensionate. Tali 
cambiamenti sono ovviamente poco evidenti nel confronto tra un anno e l’al-
tro, mentre tendono a palesarsi su periodi più ampi. Ad esempio, i consumi 
alimentari rappresentavano quasi un quarto (24,5%) della spesa per consumi 
nel 1970. A distanza di una quarantina d’anni, il peso si è ridotto a meno del 
15% (14,6% nel 2008). In altri casi sono bastati periodi notevolmente più limi-
tati affinché alcune voci di consumo quasi raddoppiassero il proprio peso: ad 
esempio il capitolo “Comunicazioni”, che include gli apparecchi telefonici e i 
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servizi di telefonia, è passato da rappresentare il 2,3% della spesa per consumi 
nel 1999 al 4,5% del 2008. L’orizzonte della previsione è quindi caratterizzato 
dalla sovrapposizione di fattori di natura ciclica che andranno a sovrapporsi a 
tendenze di fondo, rispetto alle quali però vanno segnalati importanti elementi 
di incertezza. Difatti, è anche possibile che un evento importante, come è una 
recessione ampia a e profonda quale quella che stiamo attraversando, possa 
generare delle discontinuità forti nei comportamenti, innescando modifiche 
anche di carattere strutturale nelle scelte di consumo. 

La possibilità che i comportamenti si modifichino in maniera strutturale ren-
de quindi più difficile qualsiasi tentativo di estrapolazione delle tendenze in 
una fase storica come quella attuale. È quindi solo alla luce di questi elementi 
di cautela che si può tentare di descrivere le principali tendenze previste per 
i prossimi anni. Per la prima componente, quella dei consumi alimentari, è 
prevista in flessione nel triennio 2009-2011; nonostante una contrazione meno 
marcata nel 2009 rispetto al complesso della spesa, il profilo nel biennio suc-
cessivo è di sostanziale stagnazione. Ne discende che alla fine del triennio, 
stando alle previsioni, il peso della spesa alimentare sul totale dei consumi si 
sarà ulteriormente ridotto. D’altra parte la modesta dinamica di tale capitolo di 
spesa è un effetto anche dei cambiamenti demografici che stanno interessando 
il nostro paese: la popolazione ha registrato solo negli anni più recenti degli 
incrementi, e meramente per effetto del saldo migratorio positivo. Inoltre pro-
segue il fenomeno del progressivo invecchiamento demografico. 

Una popolazione più anziana è caratterizzata da consumi alimentari pro-
capite più bassi rispetto ad una popolazione dalla struttura più sbilanciata ver-
so le età più giovani. Inoltre, non si deve trascurare il progressivo incremento 
della frequenza di pasti fuori casa (per effetto anche di mutamenti socio-eco-
nomici, come l’aumento del pendolarismo verso il lavoro e la crescente occu-
pazione femminile, oltre ai cambiamenti nelle abitudini); questo si traduce in 
un graduale spostamento di parte della spesa dai beni alimentari ai servizi di 
ristorazione. 

Un elemento di incertezza su questo versante è però legato soprattutto ai ri-
svolti occupazionali della crisi; se le evoluzioni dei prossimi trimestri dovessero 
caratterizzarsi per una fase di perdite occupazionali nel segmento femminile 
della forza lavoro, questo andrebbe anche ad attenuare il trend verso il con-
sumo di pasti fuori casa, invertendo temporaneamente la sostituzione con il 
consumo alimentare.

Tra le diverse voci di spesa alimentare si rileva, in generale, un profilo in ri-
presa nell’arco del triennio, sebbene per molti capitoli (Carne, Pesce, Latte for-
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maggi e uova, Oli e grassi) i consumi restino negativi ancora nel 2011. D’altra 
parte, in periodi di difficoltà economica, anche la struttura della spesa alimen-
tare viene rivista. Andamenti superiori (nel triennio) alla media si rilevano in-
vece per il Pane e cereali, i Vegetali e le Bevande non gasate.

Le spese in Vestiario e calzature sono previste in marcata contrazione nel 
corso del triennio. Ad una tendenza calante in atto già da alcuni anni (nel 
periodo 2003-2005 questa voce di spesa si è contratta mediamente dell’1,4% 
all’anno, e ha fatto solo lievemente meglio nel periodo successivo), si sovrap-
pongono difatti gli effetti negativi del ciclo. 

Tabella 3.2 Alimentari, bevande e tabacchi  
(variazioni % medie annue) 

Previsioni

2003-2005 2006-2008 2009-2011 2009 2010 2011

Alimentari, e bevande non 
alcoliche

1,2 -1,5 -0,6 -1,9 -0,1 0,2

 Generi alimentari 1,4 -1,6 -0,7 -1,9 -0,1 0,1

 Bevande non alcoliche,caffè, tè 
e cacao

-0,3 -0,9 -0,2 -2,0 0,6 0,9

Bevande alcoliche, 
tabacco,narcotici

-3,1 -1,7 -2,2 -4,1 -1,4 -1,0

 Bevande alcoliche 2,7 -2,8 -3,2 -4,5 -2,8 -2,2

 Tabacchi -5,6 -1,2 -1,6 -3,7 -0,7 -0,4

Alimentari, e bevande non 
alcoliche

1,2 -1,5 -0,6 -1,9 -0,1 0,2

Pane e cereali 1,6 -1,9 -0,1 -1,5 0,5 0,7

Carne 1,3 -0,6 -0,7 -1,2 -0,5 -0,4

Pesce 1,9 -3,7 -1,5 -3,7 -0,6 -0,3

Latte, formaggi e uova 0,2 -2,1 -1,1 -2,5 -0,6 -0,2

Oli e grassi -0,3 -1,6 -2,2 -4,3 -1,5 -0,8

Frutta 2,4 -3,2 -1,6 -4,4 -0,4 -0,1

Vegetali incluse le patate 2,6 0,0 0,4 0,0 0,6 0,7

Zucchero, marmellata, miele, 
sciroppi, cioccolato e pasticceria 

0,5 -1,6 -0,2 -1,9 0,6 0,8

Generi alimentari n.a.c. 3,9 3,0 1,0 0,9 1,0 1,0

Caffè, tè e cacao 1,6 0,3 -0,8 -2,9 0,0 0,6

Acque minerali, bevande gassate 
e succhi 

-0,8 -1,2 0,0 -1,8 0,7 1,0

Fonte: elaborazioni ref. per Ancc-Coop

Il marcato deterioramento congiunturale, difatti, spinge a ridurre ulterior-
mente le risorse destinate a questa voce di consumo: si riducono i consumi non 
essenziali e la spesa si sposta verso prodotti a minore valore unitario, anche 
perché aumenta l’elasticità della domanda al prezzo. 
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Tabella 3.3 Vestiario e calzature 
(variazioni % medie annue)

Previsioni

2003-05 2006-2008 2009-11 2009 2010 2011

Vestiario e calzature -1,4 -0,5 -3,4 -7,5 -1,5 -1,0

 Abbigliamento -1,5 -0,5 -3,4 -7,7 -1,5 -0,9

 Calzature -0,9 -0,4 -3,1 -6,5 -1,4 -1,4

Fonte: elaborazioni ref. per Ancc-Coop

Nel periodo successivo, per effetto del pur modesto recupero del reddito il 
profilo risulta in lieve miglioramento (in particolare per l’abbigliamento), ma 
ancora nel 2011 il livello della spesa resta in contrazione.

L’abitazione resta uno dei principali capitoli di spesa per le famiglie italiane, 
rappresentando quasi un quinto (il 18,9%) dei loro consumi. Nel triennio di 
previsione, di estrema debolezza per il complesso dei consumi, la spesa per 
l’abitazione registra un tasso di variazione medio annuo positivo, sintesi di 
una modesta contrazione nel 2009 e di un recupero repentino nel biennio suc-
cessivo, in cui i tassi di crescita tornano sui livelli mediamente osservati tra il 
2003 ed il 2005. Molte delle voci sono collegate al possesso o all’affitto della 
casa (come quantificato nei fitti imputati ed in quelli effettivi), e sono quindi 
difficilmente comprimibili, come anche le spese vive (energia, riscaldamento, 
acqua ed altri servizi per l’abitazione). La contrazione più marcata è prevista 
per le spese di manutenzione, che salvo emergenze può essere posticipata per 
far fronte ai più stretti vincoli di bilancio. I consumi di energia e combustibili 
registrerebbero un calo, seppure non particolarmente marcato se confronta-
to con l’andamento medio riscontrato nel periodo precedente, sia per effetto 
dei miglioramenti di efficienza gradualmente ottenuti con gli interventi degli 
ultimi anni, sia perché il ritardo nell’adeguamento delle tariffe alle più basse 
quotazioni dei prodotti energetici potrebbe, perlomeno nei primi mesi dell’an-
no, aver spinto ad una maggiore austerità. Va però ricordato che la domanda 
energetica è piuttosto rigida rispetto al prezzo, e quindi reagisce solo limita-
tamente alle variazioni nei prezzi. Notevoli invece le contrazioni previste per 
il capitolo Mobili ed elettrodomestici, che costituiscono circa l’8% della spesa 
complessiva delle famiglie; del resto, buona parte dei beni appartenenti a que-
sto capitolo sono durevoli o semidurevoli, quindi particolarmente sensibili agli 
andamenti del ciclo. I mobili e gli articoli di arredamento, peraltro, nonostante 
siano una voce di consumo legata al ciclo immobiliare, anche negli anni passati 
hanno registrato variazioni medie annue negative. La caduta, già evidenziatasi 
nel 2008, andrà approfondendosi nel 2009, sia in conseguenza dell’inversione 
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del ciclo immobiliare residenziale, oltre che per effetti di reddito che portano 
a rimandare spese non essenziali ed impegnative. Osservazioni simili valgono 
per gli altri capitoli di spesa, con l’eccezione dei beni non durevoli per la casa 
ed i servizi domestici; in particolare, per gli elettrodomestici, le contrazioni 
previste per il triennio, di entità considerevole nel 2009, scontano non solo la 
debolezza del reddito, ma anche il venire meno del sostegno fornito dal credito 
al consumo, che negli ultimi anni aveva sostenuto questa voce di spesa. I dati 
della Banca d’Italia segnalano difatti una marcata decelerazione del credito 
al consumo, che prosegue anche nei primi mesi del 2009. Del resto, le stesse 
banche interpellate nell’ambito dell’inchiesta Bls (Bank Lending Survey) hanno 
confermato un irrigidimento dei criteri applicati per la concessione dei prestiti 
rispetto agli scorsi anni, ma hanno altresì segnalato una domanda in flessione 
da parte delle famiglie stesse. 

Tabella 3.4 Casa 
(variazioni % medie annue)

Previsioni

2003-2005 2006-2008 2009-2011 2009 2010 2011

Abitazione 1,2 0,4 0,7 -0,5 1,4 1,4

Fitti effettivi -0,1 0,8 -0,3 -0,7 0,1 -0,2

Fitti imputati 1,4 1,4 0,8 -0,2 1,3 1,4

Manutenzione e riparazione 
dell’abitazione

-2,6 -0,8 -0,6 -2,2 0,3 0,1

Acqua e altri servizi per 
l’abitazione

0,0 -1,8 3,3 1,0 4,9 4,0

Energia elettrica, gas ed altri 
combustibili

3,4 -1,3 0,1 -1,4 0,7 1,0

Mobili elettrodomestici e 
manutenzione casa

1,1 -0,3 -2,1 -6,1 -0,4 0,2

Mobili e articoli d’arredamento -0,2 -1,3 -4,6 -10,6 -1,9 -1,0

Tessuti per la casa -0,9 -1,2 -4,8 -9,4 -2,7 -2,0

Principali elettrodomestici,inclusi 
accessori e riparazioni

1,6 -3,0 -3,1 -7,4 -1,2 -0,6

Cristalleria, vasellame e utensili 
per la casa

0,2 -2,0 -1,6 -4,6 -0,3 0,2

Attrezzi ed equipaggiamento per 
la casa e il giardino

0,5 6,2 -1,1 -3,6 0,0 0,4

Beni non durevoli per la casa e 
servizi domestici

3,2 1,6 1,1 -0,4 1,8 1,9

Fonte: elaborazioni ref. per Ancc-Coop

Anche in un anno di intense difficoltà come il 2009 la spesa nel capitolo 
Sanità flette solo moderatamente, molto meno di quanto previsto invece per 
il complesso dei consumi. Le spese di questo capitolo, del resto, seguono ten-
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denze dettate dall’evoluzione della struttura demografica: come noto, una 
popolazione più anziana necessita di cure maggiori e registra pertanto livelli 
elevati di spesa sanitaria pro capite. A ciò si sommano anche i mutamenti nelle 
abitudini: negli ultimi anni, infatti, si è assistito ad una crescente attenzione 
alla cosiddetta “cura del sé”, che comporta la destinazione di maggiori risorse 
ai consumi di prodotti farmaceutici. 

Tabella 3.5 Sanità 
(variazioni % medie annue)

Previsioni

2003-2005 2006-2008 2009-2011 2009 2010 2011

Sanità 1,8 2,6 2,0 -0,6 3,2 3,4

Prodotti medicinali, articoli 
sanitari e materiale terapeutico

3,4 5,9 3,1 -0,3 4,7 4,8

Servizi ambulatoriali 0,5 -0,4 0,5 -1,7 1,4 1,9

Servizi ospedalieri 0,1 -0,3 0,5 0,4 0,4 0,7

Fonte: elaborazioni ref. per Ancc-Coop

L’insieme di queste tendenze fa sì che nel triennio di previsione la spesa 
sanitaria continuerà a crescere a tassi medi annui simili a quanto registrato 
nel periodo 2004-06. Dopo un 2009 di modesta contrazione, infatti, la spesa 
è prevista tornare a crescere a tassi elevati, soprattutto per quanto riguarda i 
prodotti medicinali e gli articoli sanitari. 

I consumi farmaceutici nel biennio 2010-11 sono previsti crescere a tassi si-
mili a quelli mediamente registrati nel corso dei primi otto anni del decennio. 
Gli acquisti di mezzi di trasporto hanno risentito notevolmente del deteriora-
mento del ciclo; in Italia, come del resto nella maggior parte degli altri paesi 
europei, le immatricolazioni di nuove autovetture sono letteralmente crollate, 
spingendo il governo ad introdurre incentivi fiscali ai fini di sostenere la do-
manda. In effetti, i dati sulle immatricolazioni hanno registrato un migliora-
mento all’indomani dell’introduzione degli incentivi, che però non è ancora 
sufficiente perché siano recuperate le perdite finora cumulate. La domanda di 
autovetture, e di mezzi di trasporto in generale, risulta piuttosto sensibile al 
reddito: in fasi come quella attuale di elevata incertezza e debolezza del reddi-
to, le decisioni di spesa per questi beni, se non urgenti, tendono ad essere po-
sticipate. Con l’introduzione di incentivi la domanda può essere parzialmente 
sostenuta (come si è osservato anche per il caso dei ciclomotori e delle bici-
clette), ma l’effetto è tipicamente di breve durata e spesso viene compensato 
da flessioni successive. D’altra parte, quando ci sono incentivi, parte della do-
manda attivata è meramente anticipata al fine di usufruire dei sussidi. Questo 
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si traduce in un andamento di flessione anche nel resto del triennio, seppure 
con perdite più contenute di quanto previsto per il 2009.

Le spese per i servizi di trasporto restano, nella media del triennio, presso-
ché stagnanti; dopo la flessione marcata prevista del 2009, conseguenza del ri-
dimensionamento dei viaggi per effetto del deterioramento ciclico, il recupero 
nei due anni successivi resta estremamente blando.

Continuano invece a crescere, e a tassi sostenuti, le spese per comunicazioni. 
A sostenere la dinamica è soprattutto la voce relativa alle apparecchiature per 
telefonia, che nel triennio, in base alle previsioni, dovrebbe crescere media-
mente di quasi 9 punti percentuali l’anno. 

La continua introduzione di nuovi modelli, sempre più avanzati tecnologi-
camente, sostiene una domanda vivace, anche se nel 2009 per effetto della crisi 
economica si dovrebbe osservare un’intensa frenata, passando dalla crescita 
media annua del 14% osservata nel periodo 2006-2008 ad incrementi poco 
superiori al 5%. Anche i servizi di telefonia, la cui offerta è in ampliamento, 
registreranno incrementi della domanda, seppure in rallentamento nel 2009 
rispetto ai ritmi decisamente più brillanti osservati nei periodi immediatamen-
te precedenti. 

La crescita ancora vivace della spesa in comunicazioni, durante un triennio 
di intensa debolezza dei consumi nel loro complesso, determinerà un prose-
guimento delle tendenze di cambiamento della struttura della spesa.

Tabella 3.6 Trasporti e comunicazioni 
(variazioni % medie annue) 

Previsioni

2003-2005 2006-2008 2009-2011 2009 2010 2011

Trasporti -0,3 -3,0 -1,9 -5,3 -0,3 0,0

Acquisto di mezzi di trasporto 2,2 -5,6 -7,4 -15,1 -3,7 -2,8
Spese d’esercizio di mezzi di 
trasporto

-1,7 -2,1 0,3 -1,2 1,0 1,0

Servizi di trasporto -0,1 -1,4 -0,5 -2,0 0,1 0,4

Comunicazioni 10,1 6,3 5,9 3,1 7,6 7,1

Servizi postali 1,4 3,3 0,8 1,5 0,8 0,3

Apparecchiature per la telefonia 34,6 14,4 8,9 5,3 10,1 11,4

Servizi di telefonia 3,2 4,2 4,0 1,6 6,2 4,2

Fonte: elaborazioni ref. per Ancc-Coop

Nella media del triennio la spesa nel capitolo Ricreazione e cultura resta 
pressoché stagnante, come era stata peraltro già nel 2008. I tassi medi annui 
di variazione, però, sintetizzano un profilo in intenso miglioramento nel corso 
del triennio, dopo un 2009 decisamente negativo. La contrazione dei consumi 
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in questo capitolo è prevista nettamente più ampia di quella complessiva: dati 
i vincoli di bilancio più stringenti, per effetto della recessione, la spesa per 
ricreazione (tipicamente non essenziale) tende ad essere ridotta, a favore di 
altre voci di spesa meno facilmente comprimibili. In particolare, i tagli mag-
giori delle spese riguarderanno i beni durevoli ma anche l’acquisto di giornali e 
libri, per i quali la congiuntura sfavorevole si va a sovrapporre ad una tendenza 
calante ormai da parecchi anni. 

Tabella 3.7 Ricreazione e cultura, istruzione, alberghi e ristoranti e beni e servizi vari 
(variazioni % medie annue) 

Previsioni

2003-2005 2006-2008 2009-2011 2009 2010 2011

Ricreazione e cultura 1,1 1,4 -0,3 -3,8 0,9 1,9

Articoli audiovisivi, fotografici, 
computer ed accessori

8,3 1,7 1,4 -2,9 3,3 3,9

Altri beni durevoli per la 
ricreazione e la cultura

0,3 0,3 -5,6 -13,1 -2,1 -1,0

Altri articoli ricreativi, fiori, piante 
ed animali

1,5 -0,8 -3,0 -9,1 -0,1 0,6

Servizi ricreativi e culturali 0,8 4,8 0,9 -1,2 1,1 2,7

Giornali, libri ed articoli di 
cancelleria

-1,5 -2,2 -1,2 -2,9 -0,4 -0,2

Vacanze tutto compreso -6,5 1,1 0,1 -1,9 1,1 1,3

Istruzione -1,4 0,9 -1,8 -2,6 -1,5 -1,4

Alberghi e ristoranti 0,8 0,8 0,1 -1,2 0,7 0,7

Pubblici esercizi 0,5 1,2 0,1 -1,1 0,7 0,8

Servizi alberghieri ed alloggiativi 1,9 -0,1 -0,1 -1,6 0,6 0,6

Beni e servizi vari 1,9 2,1 -1,0 -2,7 -0,4 0,1

Beni e servizi per l’igiene 0,3 -1,3 -0,6 -2,3 0,1 0,3

Effetti personali n.a.c. 0,6 -6,5 -6,5 -11,3 -4,2 -3,7

Protezione sociale 5,3 2,2 0,8 -1,5 1,6 2,3

Assicurazioni 7,8 2,0 -3,8 -5,3 -3,7 -2,3

Servizi finanziari n.a.c. -0,2 8,8 0,6 0,0 0,9 1,0

Altri servizi n.a.c. -2,3 3,8 1,4 0,0 2,1 2,3

Fonte: elaborazioni ref. per Ancc-Coop

La spesa in articoli audiovisivi, fotografici e computer, dopo un decennio di 
crescita ininterrotta (seppur in decelerazione), potrebbe registrare per la prima 
volta una contrazione nel 2009, per effetto della crescente incertezza, della 
debolezza del reddito e soprattutto del venire meno del sostegno del credito 
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al consumo, che negli ultimi anni aveva consentito un forte sviluppo di questa 
voce di spesa anche in anni di stagnazione del reddito. 

Ad ogni modo, stando alle previsioni già dal 2010 si assisterà ad una ripresa 
di questi consumi, per effetto dell’introduzione di nuovi modelli sempre più 
avanzati, della rapida obsolescenza che caratterizza i prodotti elettronici e del-
la tendenza calante dei prezzi. Sebbene i tassi di crescita restino inferiori alle 
tendenze osservate nei primi anni del decennio, a causa soprattutto del venire 
meno del sostegno del credito, torneranno ad essere comunque sostenuti ed 
in grado di consentire di chiudere il triennio positivamente.

Sulla base delle previsioni, il capitolo di spesa Alberghi e ristoranti nel 
triennio 2009-2011 registrerà un andamento complessivamente stagnante 
dei consumi. Anche in questo caso, la stagnazione media è il risultato di una 
contrazione nel 2009 seguita da un recupero non eccessivamente brillante nel 
biennio successivo. 

La flessione iniziale riflette il deterioramento congiunturale, oltre all’evo-
luzione sfavorevole del turismo internazionale. La domanda turistica si rivela 
piuttosto elastica al prezzo, soprattutto in periodi di crisi, il che comporta uno 
svantaggio per i paesi, come l’Italia, in cui l’offerta si dimostra scarsamente 
competitiva; i dati per i primi mesi del 2009, d’altra parte, mostrano un calo 
non solo nel numero di ingressi ma anche nella durata media dei soggior-
ni. Anche la domanda nazionale potrebbe risultare indebolita per effetto dei 
maggiori vincoli di bilancio a cui sono sottoposte le famiglie. Marginalmente 
migliore potrebbe risultare la spesa nei pubblici esercizi (bar e ristoranti), dato 
che le evoluzioni congiunturali sfavorevoli si sovrappongono alle tendenze 
positive di medio periodo determinate dai mutamenti sociali e delle consue-
tudini; il crescente ricorso ad almeno un pasto fuori casa infatti consente una 
sostanziale tenuta di questa voce di spesa.

Riquadro 3.6 Gli italiani e i prodotti tecnologici 

In base all’ultima indagine Istat realizzata nel 2008, i beni tecnologici più dif-

fusi nelle famiglie italiane sono il televisore, presente nel 95,4% delle case e il 

cellulare (88,5%). Seguono il lettore DVD (59,7%), il videoregistratore (58,1%), 

il personal computer (50,1%) e l’accesso ad Internet (42%). Hanno un certo 

rilievo anche l’antenna parabolica (30,7%), la videocamera (26,8%), il decoder 

digitale terrestre (23,8%) e la consolle per videogiochi (18,1%).

Tra le famiglie italiane si osserva invece un forte divario tecnologico che si ricon-

duce a fattori di tipo generazionale, culturale ed economico. Le famiglie costitui-
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te da sole persone di 65 anni e più continuano ad essere escluse dal possesso di 

beni tecnologici: appena il 7,1% di esse possiede il personal computer, soltanto 

il 5,5% ha l’accesso ad Internet ed è quasi del tutto inesistente la diffusione di 

connessioni a banda larga (3,5%). Inoltre, in queste famiglie è più limitato il 

possesso delle nuove tecnologie collegate alla tv antenna parabolica (13,8%) e il 

decoder digitale terrestre (9%). 

L’unico bene diffuso (a parte il tv color) è il cellulare (58,1%) il cui possesso è 

comunque di molto inferiore alla media nazionale (88,5%).

All’estremo opposto si collocano le famiglie con almeno un minorenne, che pos-

siedono il personal computer e l’accesso ad Internet rispettivamente nel 74,3% 

e nel 60,9% dei casi. Sono queste famiglie ad avere il più alto tasso di possesso 

di connessione a banda larga (41%), mentre per loro il telefono cellulare ha 

raggiunto i livelli di diffusione della televisione (99,6%). Molto diffusi anche il 

lettore DVD (84,5%), il videoregistratore (74,7%), la videocamera (47,5%) e la 

consolle per videogiochi (42,7%). Inoltre sono, ancora, soprattutto le famiglie 

con almeno un minorenne ad avere in casa due o più televisori (61,2% contro 

il 33% delle famiglie di soli anziani), due o più pc (14,5% contro il 4,7% delle 

famiglie di soli anziani) e due o più cellulari (91,2% contro il 21,5%).

I prodotti tecnologici nelle famiglie italiane 
(2008)

TIPOLOGIA FAMILIARE
Famiglie con 

almeno  
un minorenne

Famiglie di 
soli anziani  
(>65 anni)

Altre famiglie Totale

TV color 96,4 96,5 94,4 95,4

Antenna parabolica 42,0 13,8 32,3 30,7

Decoder digitale terrestre 31,6 9 26,4 23,8

Lettore DVD 84,5 16,7 66,0 59,7

Videoregistratore 74,7 27,2 63,3 58,1

Cellulare 99,6 58,1 96,6 88,5

Consolle per videogiochi 42,7 0,4 12,4 18,1

Personal computer 74,3 7,1 56,8 50,1

Connessione a banda stretta 12,3 1,6 10,8 9,1

Connessione a banda larga 41,0 3,5 31,3 27,6

Accesso ad internet 60,9 5,5 48,5 42,0

Videocamera 47,5 4,6 25,5 26,8

Fonte: Istat

Le famiglie “tecnologicamente” più svantaggiate sono, invece, quelle con capo-

famiglia operaio o non occupato. Le famiglie con capofamiglia operaio hanno 

livelli di possesso di beni tecnologici molto inferiori a quelli delle famiglie in cui 

il capofamiglia è dirigente, imprenditore o libero professionista. 
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Ad esempio, c’è una differenza di 27 punti percentuali nel possesso di perso-

nal computer e di 30 punti nel possesso dell’accesso ad Internet. Le differenze 

tra le due tipologie di famiglie sono molto più contenute se si considerano le 

tecnologie relativamente poco costose come il lettore DVD (circa 10 punti) e la 

consolle per videogiochi (6 punti), ma si annullano solo nel caso del cellulare e 

del televisore. Sono le famiglie del Centro e del Nord a possedere le quote più 

elevate di beni tecnologici. Il personal computer, ad esempio, è diffuso in uguale 

misura al Centro e nel Nord (oltre il 52%) e meno nel Sud (44,9%). Inoltre, nel 

Centro-nord si riscontra la quota più alta di famiglie con accesso ad Internet 

(circa il 45%) e alla connessione a banda larga (circa il 30%), mentre nel Sud e 

nelle Isole le quote scendono rispettivamente al 35% e al 21% circa.

Peraltro, l’impatto della crisi sul reddito disponibile delle famiglie – e forse an-

cor di più sulla loro percezione del futuro – ha per la prima volta avuto impatti 

considerevoli su questo tipo di consumi.

Come si può facilmente comprendere dall’analisi di Gfk, i prodotti tecnologici 

che almeno fino al 2007 costituivano una delle poche aree dinamiche del con-

sumo degli italiani hanno fatto segnare nel primo semestre 2009 una pesante 

inversione di rotta mettendo a segno una contrazione del mercato di poco in-

feriore al 5% e con riduzioni che hanno riguardato in particolare il comparto 

dei recording media (-21%) e dell’elettronica di consumo (-9%), della fotografia 

(-6%) e del confort domestico (-6%)

Le vendite di prodotti durevoli 
(1° sem. 2009)

Fonte: Gfk

In questo contesto sembrano pagare maggiormente i prodotti che avevano avu-

to negli ultimi anni gli incrementi di mercato più significativi e che si rivolgono 

oramai quasi esclusivamente al mercato della sostituzione. 
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Tra questi certamente i cellulari, i pc, i riproduttori video e i navigatori satelli-

tari.

Rimangono invece positivi i trend dei prodotti che non hanno ancora raggiunto 

penetrazioni significative e quindi si giovano si più ampi spazi di mercato: pal-

mari, netbook, schermi piatti, videogiochi e archivi elettronici.

Le vendite di prodotti durevoli 
(1° sem. 2009)

Fonte: Gfk
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Capitolo 4
Bisogni e modelli di consumo 
delle famiglie italiane

4.1 In sintesi

Il consumo è un fenomeno sociale assai complesso, che sempre più spesso le 
medie statistiche difficilmente riescono a rappresentare in maniera adeguata. 
Le misure pro-capite e i tassi di crescita raccontano solo una parte del feno-
meno e nel dato medio si perde molto del significato delle scelte dei singoli 
individui. Si pensi alle differenze di approccio, preferenze, priorità, orizzonte 
su cui si misurano le decisioni di spesa del giovane e dell’anziano, degli uomini 
e delle donne, e ai cambiamenti nelle priorità dettati dalla nascita di uno o più 
figli.

Le motivazioni che guidano le decisioni di spesa degli individui sono uno 
degli ambiti maggiormente indagati dalle scienze sociali. L’economia, che si 
fonda sulla misurazione dei fenomeni, semplifica questo processo con l’idea 
di una funzione di utilità, governata da un sistema di preferenze fra beni. Dato 
un insieme di prezzi sul mercato, l’individuo (o la famiglia) ripartisce il proprio 
reddito nell’acquisto di tali beni, con l’obiettivo di massimizzare il benessere 
che ne ricava dal loro consumo presente e futuro (risparmio). L’assunzione di 
fondo è di un comportamento fortemente razionale degli agenti economici, o 
comunque riconducibile ad elementi suscettibili di possibile misurazione.

La sociologia, riconoscendo che una larga parte delle nostre scelte è guidata 
dall’interazione di un complesso di fattori (razionali e non) e dal vissuto diver-
so di ciascun consumatore, indaga quali attributi materiali e immateriali dei 
beni stimolano e innescano un certo atto d’acquisto. La sociologia dei consumi 
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è molto attenta a capire anche le discontinuità che si generano nei compor-
tamenti e che spesso alterano profondamente il sistema di preferenze visto 
prima. Queste due dimensioni e approcci spesso si sfiorano, talvolta senza 
incontrarsi. 

Allo stesso tempo però la sociologia dei consumi utilizza strumentazioni 
meno quantitative di quelle utilizzate in campo economico e se dunque sem-
bra in grado di meglio comprendere il coacervo di elementi che si intreccia 
dietro ogni decisione di consumo, allo stesso tempo, però, non appare in grado 
sempre di dare una opportuna evidenza empirica dei fenomeni descritti.

In questo capitolo, pur consapevoli della difficoltà del tema e dei limiti me-
todologici dell’esercizio, si propone una analisi innovativa dei consumi delle 
famiglie italiane. Tentando di applicare modelli di analisi economica più “ma-
cro” ad una dimensione microeconomica più vicina al vissuto delle famiglie e 
dei consumatori.

A partire dall’interpretazione originale dei microdati dell’Indagine sui 
Consumi delle Famiglie dell’Istat è stata individuata una nuova tassonomia 
dei bisogni delle famiglie italiane e attraverso questa chiave di lettura sono 
stati analizzati i loro consumi. Si è dato rilievo in particolare ai differenti pro-
fili familiari che caratterizzano la società italiana: giovani e anziani, uomini e 
donne, residenti al Nord e al Sud, operai e disoccupati, individuando volta per 
volta le scelte di allocazione delle risorse familiari utilizzate per raggiungere la 
migliore soddisfazione dei propri bisogni.

Per questa via è stato possibile, inoltre, individuare quali categorie di con-
sumi crescono al crescere delle disponibilità economiche delle famiglie. O 
al contrario quali siano le voci di spesa ad essere ridotte quando occorre far 
quadrare i budget familiari. E in questo comprendere quali consumi siano in-
comprimibili, quali assicurino la serenità familiare, quali, infine, permettano 
l’emancipazione sociale e l’agiatezza.

4.2 I consumi delle famiglie nel 2008

Nel 2008 la spesa media mensile per nucleo familiare è stata di 2.485 euro: 
un dato in linea con quello dell’anno 2007 (2480 euro)4. Considerato che nella 
media dell’anno l’inflazione al consumo misurata dall’indice per la collettività 

4 Questa spesa non corrisponde all’esborso monetario effettivo della famiglia giacché vi sono 
computati anche i fitti figurativi, che rappresentano il costo opportunità dell’alloggio per le 
famiglie proprietarie: questa imputazione fittizia ha la sola funzione di rendere comparabile 
la spesa sostenuta dai proprietari di casa con quella dei non proprietari.
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nazionale è risultata del 3,3% se ne desume che a parità di esborso monetario 
le quantità acquistate sono diminuite, in misura sostanzialmente equivalente 
alla crescita dei prezzi. L’equivalenza di spesa è stata dunque conseguita al 
prezzo di un sacrificio delle quantità. 

Più dettagliatamente, la spesa per generi alimentari è rimasta abbastanza 
stabile, passando da 466 euro a 475 euro. In un contesto di tensioni sulle ma-
terie prime che si sono scaricate sui prezzi al consumo dei generi alimentari, si 
può comprendere come il costo della spesa sia stato mitigato dalle manovre di 
risparmio messe in atto dalle famiglie italiane. È cresciuta la percentuale di fa-
miglie che acquistano generi alimentari presso i discount (passata dal 9,7% del 
2007 al 10,9% nel 2008). Il supermercato si conferma come il luogo di acquisto 
prevalente (vi fa la spesa abitualmente il 68,1% delle famiglie), insieme al ne-
gozio tradizionale (63,4%), dove si acquista prevalentemente il pane. Presso 
gli ipermercati, infine, acquista il 17,2% delle famiglie.

Nell’anno 2008 la quota della spesa alimentare sul totale è salita, attestan-
dosi al 19,1% (dal 18,8% del 2007). Tra i beni non alimentari diminuisce la 
quota delle spese per abbigliamento e calzature, mobili e arredi, elettrodo-
mestici e servizi per la casa. Risulta, inoltre, più contenuta rispetto al 2007 la 
quota della spesa mensile assorbita da trasporti (diminuisce la spesa per l’ac-
quisto dell’auto mentre aumenta quella per carburanti), sanità, tempo libero e 
cultura. Rimangono abbastanza stabili le quote di spesa per gli acquisti legati 
all’istruzione, alla sanità ed ai tabacchi. 

Nel dettaglio delle ripartizioni territoriali, il Nord si conferma l’area del pa-
ese in cui si spende mensilmente di più e dove si registra la percentuale più 
bassa di famiglie che dichiara di aver ridotto la spesa per consumi, seguito 
dal Centro ed infine dal Mezzogiorno. Nel complesso, il raffronto con l’an-
no 2007, evidenzia dei consumi stazionari, sintesi di un moderato incremento 
nelle aree del Centro-Nord e di una diminuzione della spesa media nel Sud e 
nelle Isole.

Tabella 4.1 Spesa media mensile per ripartizione geografica 
(euro/mese)

  Italia, di cui: Nord Centro Sud e Isole

  2008 2007 2008 2007 2008 2007 2008 2007

Totale, di cui: 2.485 2.480 2.810 2.796 2.558 2.539 1.950 1.969 

Alimentari 475 466 464 449 492 485 482 480 

Non alimentari 2.009 2.014 2.346 2.347 2.066 2.054 1.468 1.489 

Var.% 2008/2007 0,2% 0,5% 0,7% -1,0%

Fonte: elaborazioni ref. su dati Istat, anno 2008 
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4.3 La spesa degli italiani: una nuova tassonomia dei bisogni

L’analisi sui consumi, utilizzata in questo studio per osservare i compor-
tamenti delle famiglie italiane, è basata sull’ultima indagine Istat sui consu-
mi delle famiglie di cui sono disponibili i dati desunti dai singoli questionari 
compilati (micro dati), ovvero quella che ha come anno di riferimento il 2007. 
Partendo dai questionari è possibile, infatti, impostare chiavi di lettura diverse 
da quelle sottese alle statistiche sui consumi solitamente utilizzate. In partico-
lare, ciascuna voce di spesa del bilancio familiare è stata aggregata seguendo 
una tassonomia di consumo con declinazioni originali, impostata sull’analisi 
dei bisogni che giustificano gli acquisti di beni/servizi da parte delle famiglie. 
La diversa logica di costruzione dei dati giustifica i differenti livelli di spesa tra 
i risultati dell’indagine Istat e quelli presentati in questa sede. 

L’architettura dell’analisi è basata sulla consapevolezza che il concetto di 
“bisogno” non è interamente riconducibile a logiche e criteri di immediata 
valenza quantitativa. Accanto ad importanti driver quali il reddito disponibile, 
che misura il flusso di risorse di cui l’individuo dispone, e lo stock di ricchezza 
accumulata, che può essere visto come l’equivalente del mancato consumo 
passato (cioè del risparmio) e dell’altruismo intergenerazionale (attraverso la 
ricchezza ereditata), esistono innumerevoli altri fattori che influenzano le scel-
te degli individui ed i comportamenti d’acquisto. 

Si pensi al luogo di residenza come approssimazione degli elementi che ca-
ratterizzano il contesto culturale in cui l’individuo è inserito, all’età, alla com-
posizione del nucleo familiare, al grado di istruzione e alla condizione profes-
sionale, sino al genere. Tutti elementi che contribuiscono congiuntamente a 
qualificare il background economico, sociologico e culturale dell’individuo. La 
molteplice combinazione di questi fattori spiega la variabilità delle preferenze 
e guida il modo in cui le famiglie decidono di allocare il proprio budget tra i 
diversi consumi di beni e servizi. 

Occorre poi considerare che la spesa allocata a ciascun bene di consumo o 
servizio non sempre scaturisce da una scelta autonoma ma può riflettere la 
maggiore o minore comprimibilità del bisogno ovvero la presenza di beni/ser-
vizi fortemente necessari la cui domanda, per natura rigida, lascia poco spazio 
alle preferenze individuali.

Partendo da questa premessa si analizzano i dati desunti dai questionari 
compilati da circa 24 mila famiglie con l’obiettivo di osservare l’allocazione 
della spesa e il peso che ciascuna famiglia attribuisce ai beni e servizi acquistati 
per soddisfare i propri bisogni. 
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A questo fine le voci di spesa sono state aggregate in una tassonomia di 
consumi che risponde ai seguenti bisogni:
•	 Alloggio;
•	 Alimentazione;
•	 	Mobilità;
•	 Sociali e pubblici;
•	 Abbigliamento;
•	 Svago.

Per ciascun bisogno sono state isolate alcune tipologie di consumo più rap-
presentative al fine di analizzare la distribuzione del budget familiare nell’am-
bito di ciascun bisogno tra beni e servizi complementari o sostitutivi. 

Nel caso dell’alloggio sono state distinte, da un lato, le spese strettamente 
necessarie e difficilmente comprimibili: l’affitto e il mutuo5, la manutenzione 
dell’immobile (ordinaria e straordinaria), le utenze (illuminazione, riscalda-
mento, acqua potabile, eccetera). Accanto a queste figurano gli acquisti di beni/
servizi caratterizzati da un maggior grado di discrezionalità, quali l’acquisto di 
mobili e di arredi, l’elettronica e gli elettrodomestici.

Circa il bisogno di nutrizione, sono state considerate le sole spese sostenute 
per l’acquisto di generi alimentari. In questo modo, infatti, è stato possibile 
isolare la variabilità della dieta in funzione della localizzazione geografica del 
nucleo familiare (Nord, Centro, Sud e Isole) o del diverso numero di compo-
nenti. 

Per quanto riguarda, invece, il bisogno di mobilità sono stati distinti i costi di 
spostamento, ovvero la spesa per il servizio di trasporto, sia pubblico (biglietti 
e abbonamenti) che privato (carburanti, lubrificanti, riparazioni), dalla spesa 
per i mezzi propri di spostamento intesa come costo per l’acquisto di veicoli 
(automobili, motocicli, etc.) nuovi e usati6.

La categoria denominata bisogni “Sociali e pubblici” aggrega le spese soste-
nute per consumi che contraddistinguono una società moderna, quali l’istru-
zione (dalla scuola primaria alla frequentazione di corsi di perfezionamento e 
post-laurea), le cure mediche ed i servizi di assistenza e di supporto al singolo 
e alla famiglia. In particolare, per l’istruzione e le cure mediche, la famiglia può 
affidarsi a strutture pubbliche e private scegliendo la seconda opzione in pre-

5 Nella voce di spesa affitto/ mutuo e manutenzione non sono stati inseriti i fitti figurativi non 
rappresentando gli stessi un esborso reale sostenuto da parte della famiglia.
6 Nell’indagine Istat, il costo è registrato per l’intero valore del bene acquistato, anche se il 
pagamento viene rateizzato o dilazionato nel tempo. 
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senza di una maggiore disponibilità economica e alla necessità o preferenza di 
ridurre i tempi d’attesa evitando un’eccessiva concentrazione di utenti. 

I servizi di assistenza e supporto, invece, possono anche essere definiti come 
servizi di nuova necessità (baby-sitter, colf o badanti, asili nido, eccetera), con-
nessi all’affermarsi di nuovi stili di vita in cui si trascorre più tempo fuori casa 
e si necessita, quindi, di un supporto alla gestione domestica per la cura e 
l’assistenza dei bambini, degli anziani e della casa. Per quanto riguarda l’ab-
bigliamento sono state considerate tutte le spese riferite all’acquisto ed alla 
riparazione di capi di abbigliamento e calzature per uomo, donna e bambino.

Lo svago, infine, comprende gli hobby, che tipicamente configurano una 
modalità di impiego del tempo libero che si esaurisce nell’ambito domestico 
(bricolage, giardinaggio, lettura di riviste e libri non scolastici eccetera), le spe-
se per il tempo libero in senso stretto che includono le vacanze e i soggiorni 
in Italia e all’estero, l’ingresso a musei e spettacoli, la frequentazione di corsi 
eccetera; nonché pranzi e cene fuori casa.

Infine, la categoria residuale “Altro” comprende spese come gli onorari per 
avvocati, notai e architetti, le assicurazioni per la casa, per la persona e per i 
mezzi di trasporto, oltre ad altre voci di secondaria importanza.

Per ciascuna categoria di consumo individuata si osservano quote di spesa 
notevolmente differenziate in relazione alle caratteristiche del nucleo familia-
re, a dimostrazione del diverso peso e importanza che consumatori differenti 
attribuiscono a ciascun bisogno. 

Numerosi studi sociologici mostrano che l’acquisto/consumo di beni/servizi 
di maggiore qualità e/o lusso rafforza nell’immaginario dell’individuo l’idea di 
“vivere una condizione più agiata” caratterizzata da consumi gratificanti. Ciò 
evidenzia, quindi, che non sempre le scelte del consumatore risultano guidate 
da motivazioni utilitaristiche/funzionali e strettamente legate alle necessità del 
bisogno. In alcuni casi, dunque, gli acquisti manifestano preferenze emozio-
nali ed edonistiche. Così il consumatore che sceglie di acquistare un’automo-
bile nuova può essere più interessato alle caratteristiche funzionali del bene 
(consumo/km di percorrenza) oppure ad elementi di auto-gratificazione (il 
design sportivo). È chiaro che la maggior parte dei beni racchiude entrambe le 
componenti (funzionali ed edonistiche) in misura variabile. Il consumo di beni 
utilitaristici non è strettamente legato ad un concetto di ristrettezza economica 
della famiglia ma si distingue per una prevalenza della componente cognitiva 
e razionale dell’acquisto. Al contrario, la scelta di beni edonistici dipende, più 
che dalla disponibilità economica della famiglia, dalla componente emoziona-
le, sensoriale e sociale. 
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4.4 La spesa delle famiglie per dimensione, residenza e professione 

Utilizzando la tassonomia illustrata in precendenza è possibile proporre al-
cuni diversi tagli analitici. Si tratta di guardare alla spesa per consumi della 
famiglia media lungo dimensioni diverse: dal numero dei componenti del nu-
cleo familiare per comprendere quale effetto è giocato dall’esistenza di econo-
mie di scala legate alla numerosità, alla residenza anagrafica e alla condizione 
professionale del capo famiglia (operaio, impiegato, libero professionista, ec-
cetera). La tavola allegata illustra l’andamento della spesa media del nucleo 
familiare al variare del numero dei componenti. Lo scopo è quello di cogliere 
la variabilità nella distribuzione della spesa e individuare i driver che influen-
zano le scelte di consumo e determinano differenti livelli di spesa mensile al 
variare della numerosità del nucleo abitativo. Da una prima lettura è possibile 
osservare, come è ovvio, un aumento della spesa totale al crescere del numero 
dei componenti. 

Tabella 4.2 Quote di spesa per numero di componenti 
(incidenza % sul totale dei consumi familiari)

N. Componenti 1c 2c 3c 4c 5c o più

Osservazioni (n.) 5.916 6.675 5.278 4.872 1.659

Copertura (%) 24% 27% 22% 20% 7%

Spesa media mensile (€)  1.247 €1.962  2.476  2.738 €2.804

Bisogni

Alloggio 32% 29% 27% 25% 25%

  Affitti e manutenzioni 16% 14% 13% 12% 12%

  Utenze 13% 10% 9% 9% 9%

  Mobili e arredi 2% 3% 3% 3% 3%

  Elettronica e elettrodom. 2% 2% 2% 2% 2%

Alimentazione 24% 23% 22% 22% 24%

Mobilità 13% 17% 20% 20% 20%

Sociali e pubblici 7% 7% 7% 8% 7%

  Salute e istruzione 5% 6% 6% 6% 6%

  Assistenza 2% 1% 1% 1% 1%

Abbigliamento 8% 7% 9% 10% 10%

Svago 13% 12% 12% 11% 10%

  Hobby 3% 3% 3% 3% 3%

  Tempo libero 5% 6% 5% 5% 5%

  Pasti fuori casa 5% 3% 4% 4% 3%

Altro 4% 4% 4% 4% 4%

Fonte: elaborazioni ref. su dati Istat, anno 2007
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Tuttavia, tale incremento risulta meno che proporzionale all’aumentare della 
numerosità familiare riflettendo la presenza di economie di scala nei consumi, 
soprattutto per la componente legata all’alloggio. La dimensione dell’abita-
zione e, di conseguenza, l’affitto o la rata del mutuo, così come il consumo di 
luce e gas, non sono direttamente proporzionali al numero dei componenti 
dell’abitazione: ciò manifesta l’esistenza di economie di scala che conducono 
alla riduzione della spesa pro-capite al crescere del numero dei componenti.

 Per quanto riguarda, invece, le modalità sottostanti la spesa per i prodotti 
alimentari, la presenza di un risparmio relativo (al crescere del numero dei 
componenti) non è da ricondurre ad un loro minore consumo pro-capite, 
quanto piuttosto alla possibilità di beneficiare di sconti sulle quantità acquista-
te, come ad esempio il 3x2 o la confezioni in “formato famiglia” o in particolare 
nelle economie di scala nella preparazione domestica dei cibi.

Al contrario, le spese per l’abbigliamento ed il trasporto sono più diretta-
mente collegate alla dimensione familiare e crescono all’aumentare del nucleo 
abitativo: ci si trova dunque in presenza di economie di scala meno forti o 
assenti. Un ulteriore taglio analitico indaga le differenze di composizione della 
spesa tra le ripartizioni geografiche del paese.

Il territorio, con le sue tradizioni, la sua storia e i suoi usi rappresenta, infatti, 
un elemento che caratterizza i comportamenti di spesa delle famiglie. In Italia 
il 45% delle famiglie risiede nel Nord, il 18% al Centro e 37% nel Sud e Isole. 
Osservando i livelli di spesa media mensile, le differenze sono nette, ad indica-
re una diversa capacità di spesa nelle varie ripartizioni geografiche. 

Con riferimento all’alloggio si registrano le maggiori differenze territoriali: 
al Nord si spende oltre 230 euro in più al mese rispetto al Sud e Isole; tanto 
che nonostante la maggiore disponibilità mensile, le spese per l’alloggio assor-
bono circa tre punti in più nel budget della famiglia residente nel Nord Italia. 
A fare la differenza sono soprattutto le spese per affitti, mutui e manutenzio-
ni, che incorporano con ogni probabilità il più elevato costo degli immobili e 
una maggiore diffusione delle abitazioni in locazione7 e, in misura minore, 
le spese per mobili e arredi. In maniera speculare si osserva un’incidenza più 
bassa al Nord rispetto alla media delle spese per l’alimentazione voce che ar-
riva ad assorbire quasi un terzo del budget familiare nel Mezzogiorno. Una 
evidenza ascrivibile in parte al maggior numero di componenti in parte cioè 
alla maggiore attenzione alla qualità dell’alimentazione da parte delle famiglie 
del Mezzogiorno e in parte al minore livello complessivo dei consumi. Al Nord 

7 La spesa media è calcolata sul totale delle famiglie del campione tenendo in considerazione 
anche i valori nulli ovvero le famiglie che non sostengono la specifica voce di spesa.
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si osserva poi una quota decisamente più elevata delle spese per l’acquisto di 
autovetture e di spese per lo svago, tanto nella componente del tempo libero 
quanto dei pasti fuori casa. 

Tabella 4.3 Quote di spesa per tipologia di bisogno e ripartizione geografica 
(incidenza % sul totale dei consumi familiari)

Famiglia media italiana Italia Nord Centro Sud e Isole

Numero osservazioni 24400 10896 4509 8995

% tot. campione 100% 45% 18% 37%

Spesa media mensile € 2.048 € 2.316 € 2.026 € 1.661

Bisogni 

Alloggio 28% 29% 27% 26%

  Affitto/mutuo e manut. 13% 14% 13% 12%

  Utenze 10% 10% 10% 10%

  Mobili e arredi 2% 3% 2% 2%

  Elettronica e elettrod. 2% 2% 2% 1%

Alimentazione 23% 19% 24% 29%

Mobilità 18% 19% 18% 16%

  Costi di spostamento 14% 13% 15% 14%

  Autovetture e altro 4% 6% 4% 1%

Sociali e pubblici 7% 8% 7% 6%

  Salute e istruzione 6% 6% 6% 6%

  Sociali 1% 2% 1% 1%

Abbigliamento 8% 8% 8% 10%

Svago 12% 13% 12% 9%

  Hobby 3% 3% 3% 3%

  Tempo libero 5% 6% 5% 4%

  Pasti fuoricasa 4% 4% 4% 3%

Altro 4% 5% 4% 4%

Fonte: elaborazioni ref. su dati Istat, anno 2007

Nell’ambito della composizione della dieta l’Italia appare meno diversa di 
quanto ci si potrebbe attendere. Non esistono, infatti, importanti differenze 
nella quota della spesa destinata ai prodotti alimentari per ripartizioni geo-
grafiche. Le uniche differenze significative riguardano la maggiore incidenza 
percentuale della spesa per l’acquisto di pesce al Sud e nelle Isole e la maggiore 
quota allocata, invece, al Nord all’acquisto di bevande alcoliche.

Con riferimento alla condizione professionale del capo famiglia sono sta-
te considerate tre categorie professionali abbastanza diffuse: rispettivamente 
quelle di operaio, impiegato e lavoratore autonomo, che annoverano al pro-
prio interno circa il 70% delle famiglie italiane.
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Tabella 4.4 Quote di spesa alimentare per ripartizione geografica 
(incidenza % sul totale della spesa alimentare)

Dettaglio alimentare Italia Nord Centro Sud e Isole

Pane e cereali 14% 15% 14% 14%

Gelati, Dolciumi, Droghieria 10% 10% 9% 10%

Carne 23% 22% 24% 23%

Pesce 9% 7% 9% 11%

Latte, formaggi e uova 13% 14% 13% 13%

Frutta e verdura 18% 18% 19% 17%

Acqua e Bevande analcoliche 5% 5% 5% 5%

Bevande Alcoliche 4% 5% 4% 3%

Oli e grassi 4% 4% 4% 4%

Fonte: elaborazioni ref. su dati Istat, anno 2007

In termini di livelli medi mensili, i lavoratori autonomi si collocano in testa 
alla graduatoria e gli operai in coda, invece, osservando i dati relativi alla quote, 
la distribuzione della spesa delle tre condizioni professionali investigate risulta 
piuttosto omogenea. Ciò significa che la differenza di capacità di spesa non è 
così significativa da determinare una diversa allocazione del budget familiare.

Tabella 4.5 Composizione della spesa per condizione professionale 
(incidenza % sul totale dei consumi familiari)

Professione Operaio Impiegato Lavoratore autonomo

Numero osservazioni 3633 3567 1844

% tot. campione 29% 29% 15%

Spesa media mensile € 2.211 € 2.365 € 2.525

Bisogni

Alloggio 28% 28% 26%

  Affitto/mutuo e manut. 15% 14% 13%

  Utenze 9% 9% 9%

  Mobili e arredi 2% 2% 2%

  Elettronica e elettrod. 2% 2% 2%

Alimentazione 22% 20% 21%

Mobilità 21% 19% 19%

  Costi di spostamento 15% 14% 15%

  Autovetture e altro 6% 5% 4%

Sociali e pubblici 6% 6% 6%

  Salute e istruzione 5% 5% 5%

  Sociali 1% 1% 1%

Abbigliamento 8% 10% 9%

Svago 11% 14% 13%

  Hobby 2% 3% 3%

  Tempo libero 5% 6% 5%

  Pasti fuoricasa 4% 5% 5%

Altro 4% 4% 5%

Fonte: elaborazioni ref. su dati Istat, anno 2007  
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Un raffronto sull’ultimo decennio
Si riportano di seguito l’analisi della distribuzione delle quote di spesa e le 

variazioni rispetto al 1997 per la famiglia media italiana con l’obiettivo di evi-
denziare la quota di consumo assorbita da ciascun bene/servizio e osservare il 
cambiamento della distribuzione della spesa segnalando le variazioni superiori 
a mezzo punto percentuale.

In generale, a partire dalle quote 2007, si osserva che per l’alloggio e la nu-
trizione è stato allocato il 50% del budget mensile della famiglia. Tra le spese 
per l’alloggio, inoltre, pesano soprattutto i canoni di affitto e le rate del mutuo 
(il 13%), nonché le utenze di luce, gas, acqua eccetera (10%). 

Un’altra voce di spesa che assorbe una quota consistente del budget mensile 
è quella relativa alla mobilità e, nello specifico, ai costi di spostamento; la quota 
associata ai mezzi di spostamento, intesi come acquisto di auto, ciclomotori e 
biciclette risulta pari solo al 4%.

Tabella 4.6 Composizione della spesa della famiglia media, anni 1997 e 2007 
(incidenza % e tendenze)

Bisogno 1997 2007 Tendenza 

Alloggio 27% 28% =

  Affitto/mutuo e manut. 12% 13% +

  Utenze 9% 10% +

  Mobili e arredi 4% 2% -

  Elettronica e elettrod. 2% 2% -

Alimentazione 23% 23% =

Mobilità 17% 18% =

  Costi di spostamento 13% 14% +

  Autovetture e altro 5% 4% -

Istruzione salute sociali 8% 7% =

  Salute e istruzione 7% 6% -

  Sociali 1% 1% +

Abbigliamento 9% 8% -

Svago 12% 12% =

  Hobby 3% 3% -

  Tempo libero 6% 5% =

  Pasti pasti fuoricasa 3% 4% +

Altro 4% 4% -

Fonte: elaborazioni ref. su dati Istat 

La categoria svago assorbe circa il 12% della spesa ed i restanti bisogni, inve-
ce, (istruzione, cure mediche e assistenza sociale, abbigliamento), rappresen-
tano meno del 10% della spesa totale. La distribuzione della spesa nel 2007, 
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rispetto al 1997, presenta variazioni generalmente molto contenute: ad acce-
zione della spesa per l’alloggio e la mobilità, per gli altri bisogni le quote sulla 
spesa totale oscillano al massimo di mezzo punto percentuale. Nell’ambito 
del bisogno di alloggio si assiste inoltre ad una qualche ricomposizione della 
spesa: crescono gli affitti, i mutui e le utenze e diminuiscono i mobili e gli ar-
redi.  Osservando la spesa per la mobilità si nota come la variazione positiva 
va attribuita alla crescita dei costi di spostamento, in parte attenuata da una 
minore incidenza dei costi per l’acquisto delle autovetture. Nel caso dell’ab-
bigliamento, infine, la leggera riduzione della quota può essere con ogni pro-
babilità letta alla luce della profonda trasformazione del tessuto distributivo e 
anche delle abitudini di consumo occorse nell’ultimo decennio: l’avvento della 
liberalizzazione delle importazioni sul tessile e l’ingresso sul mercato italiano 
delle grandi catene della distribuzione internazionale ha favorito un aumento 
dell’efficienza e promosso modelli di consumo maggiormente orientati verso 
il “pronto moda” e l’abbigliamento “tecnico” a buon mercato. La tabella evi-
denzia, invece, nell’ambito della spesa per l’alimentazione le quote dei diversi 
prodotti nel 2007 a confronto con quelle del decennio precedente. 

Tabella 4.7 Composizione della spesa media in generi alimentari, anni 1997 e 2007 
(incidenza % e tendenze)

Prodotti 1997 2007 Tendenza 

Pane e cereali 14% 14% =

Gelati, Dolciumi, Droghieria 10% 10% =

Carni 24% 23% =

Pesce 8% 9% +

Latte, formggi, uova 14% 13% =

Frutta e verdura 17% 18% +

Acqua e Bevande analcoliche 5% 5% +

Bevande Alcoliche 4% 4% =

Oli e grassi 5% 4% -

Fonte: elaborazioni ref. su dati Istat

Nel 2007, la maggiore quota di spesa (il 23%) viene assorbita dall’acquisto 
delle carni seguite dalla frutta e dalla verdura (18%), dal pane e dai cereali 
(14%) e dall’aggregato latte, formaggi ed uova (13%). Osservando le quote del 
1997 per tipologia di prodotto alimentare, non si registrano particolari varia-
zioni percentuali rispetto al 2007: cresce la quota del pesce, quella della frutta e 
della verdura e si riduce, invece, il consumo di oli e grassi, latticini e carne. 

Questi pochi dati sembrano suggerire la diffusione di una dieta più equili-
brata e ispirata ad uno stile di vita più sano.



[ 139 ]

Capitolo 4. Bisogni e modelli di consumo delle famiglie italiane

Riquadro 4.1 Consumi obbligati e consumi discrezionali 

Accanto all’indagine sui consumi delle famiglie l’Istat elabora con cadenza an-

nuale anche un’indagine sulla povertà relativa. 

La stima dell’incidenza della povertà relativa è calcolata come la percentuale 

di famiglie con consumi inferiori ad una certa soglia calcolata rispetto alla di-

stribuzione dei consumi e variabile in funzione del numero dei componenti del 

nucleo familiare8. Nel caso delle famiglie di tre componenti, ad esempio, la linea 

della povertà relativa per l’anno 2008 è data da un consumo inferiore a 1329 

euro mensili9. Secondo l’Istat versano in condizioni di povertà relativa oltre 2 

milioni e 700 mila famiglie, l’11% delle famiglie residenti, cioè oltre 8 milioni di 

individui. 

Nell’ambito della stessa indagine l’Istat ha poi recentemente indotto una secon-

da definizione di povertà, la povertà assoluta. Con povertà assoluta si intende 

la spesa minima mensile necessaria per acquisire un certo insieme di beni e 

servizi considerati essenziali per raggiungere uno standard di vita minimamen-

te accettabile. Questa soglia varia in base al numero di componenti della fami-

glia, all’età degli stessi, alla ripartizione geografica (Nord, Centro, Sud e Isole) 

e alla dimensione del comune di residenza. Con riferimento alla famiglia di tre 

componenti (due persone di età compresa tra 35 e 49 anni) e un figlio a carico 

(meno di 25 anni), nel 2008 la soglia di povertà assoluta oscilla tra i 900 e i 1300 

euro, con un limite inferiore localizzato in corrispondenza dei piccoli comuni 

del mezzogiorno e un limite superiore in corrispondenza delle aree metropoli-

tane del Nord Italia. 

La differenza tra le due definizioni di povertà, relativa e assoluta, insiste sul fatto 

che mentre la prima poggia sulla definizione di una soglia convenzionale di 

consumo, la seconda si fonda su un conto preciso circa il costo di un insieme 

di beni e servizi il cui consumo è considerato essenziale: se il primo indicatore 

è di tipo parametrico (legato alla distribuzione dei consumi) e dunque è esente 

da giudizi di valore, il secondo si basa sulle valutazioni di ciò che deve essere 

incluso o meno in un ipotetico paniere di consumo necessario a conseguire uno 

standard di vita accettabile. 

Nel complesso, nonostante le differenze di metodo, le due quantificazioni non 

sono così distanti tra loro. 

8 La soglia di povertà viene calcolata sulle famiglie di due componenti. Per nuclei familiari di ampiezza 
diversa si utilizza una scala di equivalenza che tiene conto delle economie di scala ottenibili al crescere 
del numero dei componenti.
9 La povertà in Italia nel 2008. Statistiche in breve, Istat, luglio 2009. 



Consumi e distribuzione. Rapporto Coop 2009

[ 140 ]

Le scelte di consumo delle famiglie che versano in stato di povertà sono scar-

samente informative. La povertà implica l’impossibilità di sostenere uno stile di 

vita adeguato, che si manifesta con una qualche forma di razionamento nel con-

sumo. Talvolta la stessa condizione di povertà obbliga le famiglie ad appoggiarsi 

ad altre strutture come le famiglie di origine, i servizi sociali, le associazioni 

caritatevoli e di volontariato, da cui ricevere trasferimenti in natura (sussidi in 

natura, generi alimentari, capi d’abbigliamento, eccetera). L’esborso monetario 

della famiglia che versa in stato di povertà è dunque confinato allo stretto neces-

sario e agli ambiti nei quali non è possibile beneficiare di aiuti o sussidi. 

Sotto la soglia di povertà le scelte delle famiglie non sono dunque libere, nel 

senso che in mancanza dell’autonomia economica le scelte di consumo sono in 

larga parte vincolate alla soddisfazione dei bisogni primari. L’allocazione della 

spesa è in questo senso “obbligata”. 

La stessa funzione di utilità, ipotizzata dagli economisti, assume sotto questa 

soglia una forma “matematica” diversa. 

Per questo motivo è più interessante analizzare come le famiglie orientano i 

propri comportamenti di acquisto fuori dalla soglia di povertà e come i modelli 

di consumo mutano o si evolvono al crescere delle possibilità economiche. 

Occorre però tenere presente che anche al di sopra della soglia di povertà non 

tutte le decisioni di spesa e di consumo sono l’esito di un processo decisionale 

di scelta completamente libero. 

Nell’ambito di ciascuna voce di spesa del bilancio familiare esiste infatti una 

componente “obbligata” e una componente “discrezionale”: si pensi al caso 

della spesa per abbigliamento, laddove può ritenersi obbligata quella parte della 

spesa che è destinata a vestirsi in maniera decorosa e socialmente accettata, 

mentre è certamente più discrezionale e associabile ad un bisogno di auto-

gratificazione quella relativa all’acquisto di un capo di lusso. In questo caso 

stabilire una soglia che separi la componente obbligata da quella discrezionale 

non è esercizio facile. Con ogni probabilità anche il giudizio circa obbligo o 

discrezione varia da famiglia a famiglia. Vi è però una larga parte di spese che 

è oggettivamente incomprimibile: si pensi alle utenze, agli affitti e i mutui, alla 

buona parte della spesa per generi alimentari, al minimo di vestiario e a parte 

della spesa per le esigenze della mobilità quotidiana (da e per il luogo di lavoro, 

ad esempio). 

In generale sembra ragionevole assumere che il grado di discrezionalità eser-

citata sulla spesa cresca al crescere delle disponibilità aggiuntive di risorse in 

eccesso rispetto alla soglia della sussistenza.
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4.5 L’influenza dell’età sulle scelte di consumo

In tema di scelte di consumo e di priorità di spesa un’importante chiave 
analitica è quella dell’età anagrafica. Nel corso della vita i bisogni cambiano 
sensibilmente. Si pensi all’importanza che la proiezione esterna dell’atto di 
consumo ha per i giovani: le uscite, i momenti di convivialità, la costruzione di 
identità di gruppo; nella fase matura la spesa assume tratti maggiormente edo-
nistici (i viaggi e le vacanze, il benessere fisico), infine, con l’avanzare dell’età 
la spesa assume una connotazione più riflessiva ed essenziale, la cultura, gli 
hobby, l’assistenza e la salute, anche la dieta diviene meno calorica. 

L’influenza esercitata dall’età anagrafica può essere indagata osservando le 
scelte di consumo nei nuclei familiari con un solo componente (persone sole) 
in cui, per ovvie ragioni, tutte le scelte sono ispirate alle esigenze di un sogget-
to ben identificato. 

Nei casi dei nuclei familiari di più persone le esigenze del capo famiglia si 
sovrappongono a quelle degli altri componenti del nucleo familiare e ciò rende 
più difficoltoso isolare il contributo dell’età da quello delle altre caratteristi-
che socio demografiche del capofamiglia e degli altri componenti: si pensi, ad 
esempio, ai bisogni indotti dalla presenza di una coppia con uno o più figli a 
carico, di anziani o persone terze. 

Tabella 4.8 Redditi, ricchezza e consumo degli italiani 
(persone sole per classi di età anagrafica)

Reddito, Ricchezza Giovane Adulto Maturo Anziano

Età <35 35-49 50-64 65 e oltre

Reddito € 18.254 € 27.811 € 20.702 € 16.883

Consumo € 17.539 € 20.723 € 17.393 € 14.336

Risparmio € 715 € 7.088 € 3.309 € 2.547

Ricchezza € 68.499 € 231.356 € 160.530 € 164.683

Propensione media al consumo 96% 75% 84% 85%

Propensione media al risparmio 4% 25% 16% 15%

Fonte: elaborazioni ref. su dati Banca d’Italia 2006

Nella tabella precendente, le elaborazioni sono ottenute come estrazione 
dalla banca dati dell’Indagine sui bilanci delle famiglie di Banca d’Italia, la qua-
le consente di considerare congiuntamente ricchezza, reddito e consumo. La 
lettura sulla capacità di spesa delle famiglie (dati Banca d’Italia) viene affianca-
ta dall’analisi sui consumi delle famiglie (Istat). 

Come prima evidenza si osserva come cambia il livello di spesa media men-
sile al variare dell’età anagrafica. 
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Le persone sole adulte (35-49 anni) presentano la spesa più elevata (circa 
1.700 euro mensili); a breve distanza seguono i giovani (età fino a 34 anni) e gli 
individui maturi (con età compresa tra 50 e 64 anni). Molto più bassa è la spesa 
delle persone anziane (65 anni e oltre). 

La struttura dei consumi per età descrive un andamento a campana, somi-
gliante a quello dei redditi. 

La propensione al consumo ovvero il rapporto tra consumo e reddito co-
nosce tuttavia una decisa caduta nel passaggio dalla gioventù alla fase adulta 
(si passa dal 96% di propensione tra i giovani al 75% delle persone sole di età 
compresa tra 35 e 50 anni) e quindi un incremento tra gli individui maturi e 
anziani (dove la propensione al consumo si innalza verso l’85%). 

Il fatto che sino ai 35 anni si abbia la maggiore propensione alla spesa può 
essere letto con ogni probabilità come evidenza del desiderio di godere di un 
raggiunta autonomia economica (abbigliamento, spese per il tempo libero e 
pasti fuori casa) e dei maggiore costi associati alla formazione di nucleo fami-
liare, distinto da quello di origine, accompagnata da nuove spese tipicamente 
sostenute per l’affitto o il mutuo, l’arredamento dell’abitazione, eccetera. Al 
contrario sono gli adulti a presentare la più bassa propensione al consumo, 
sebbene siano proprio questi ultimi a disporre di un reddito decisamente su-
periore alla media.

Il passaggio alla fase adulta si caratterizza dunque per l’aumento del tasso 
di risparmio: un percorso che conduce ad accumulare uno stock di ricchezza 
funzionale ad affrontare con serenità l’età matura e anziana. 

In questo scenario cresce la spesa per l’acquisto dell’auto e i connessi costi 
di spostamento, aumenta il budget destinato alle occasioni di svago, mentre 
rimangono sostanzialmente equivalenti a quelle del giovane le spese per l’ali-
mentazione e i pasti fuori casa. Diminuisce la spesa per affitti e mutui, riflesso 
di un aumento del numero di proprietari di casa e per l’abbigliamento.

Nell’età matura si osserva quindi un deciso decremento delle spese legate a 
occasioni di socialità e allo svago, come i pasti fuori casa, in parte compensato 
dall’aumento delle spese per l’alimentazione; diminuisce anche il budget di 
spesa destinato all’abbigliamento, mentre crescono le spese legate a bisogni 
pubblici e sociali legati all’assistenza e alla salute.

Infine, il caso degli anziani dove in seguito alla caduta del reddito anche il 
budget di spesa conosce un deciso ridimensionamento: la spesa alimentare 
scende, sebbene in quota il suo peso conosca un repentino aumento; si im-
penna la spesa per assistenza e i costi connessi alla cura della salute, mentre si 
riducono decisamente le esigenze di mobilità. 
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Tabella 4.9 Composizione della spesa per classe di età 
(nucleo familiare di un componente; incidenza % sul totale dei consumi familiari)

Famiglia media italiana 
di cui:

Persona sola Giovane Adulto Maturo Anziano

Numero osservazioni  5.913  612  1.097  1.105  3.099 

% tot. campione 24% 10% 19% 19% 52%

Spesa media mensile € 1.248 € 1.680 € 1.742 € 1.444 € 912

Bisogno

Alloggio 32% 33% 31% 31% 32%

  Affitto/mutuo e manut. 16% 20% 17% 16% 12%

  Utenze 13% 9% 9% 11% 17%

  Mobili e arredi 2% 2% 2% 2% 1%

  Elettronica e elettrod. 2% 2% 2% 2% 2%

Alimentazione 29% 25% 25% 27% 34%

  Alimentare 24% 18% 18% 22% 32%

Mobilità 13% 15% 18% 14% 8%

  Costi di spostamento 11% 14% 14% 13% 6%

  Autovetture e altro 2% 1% 4% 2% 2%

Sociali e pubblici 7% 4% 4% 6% 10%

  Salute e istruzione 5% 4% 3% 5% 8%

  Sociali 2% 1% 1% 1% 3%

Abbigliamento 8% 10% 9% 8% 6%

Svago 13% 16% 16% 13% 9%

  Hobby 3% 3% 3% 3% 3%

  Tempo libero 5% 6% 6% 5% 4%

  Pasti fuori casa 5% 7% 7% 5% 2%

Altro 4% 4% 5% 5% 3%

Fonte: elaborazioni ref. su dati Istat, anno 2007      

Anche la spesa per l’abbigliamento perde di quota così come, ma in misura 
minore, le spese per il tempo libero, tipicamente i viaggi, mentre tengono le 
spese per gli hobby. 

Nell’ambito della composizione della spesa alimentare le uniche differenze 
significative riguardano l’aumento del consumo di frutta e verdura al crescere 
dell’età e, al contrario, la progressiva riduzione dei consumi di bevande alco-
liche. 

Riquadro 4.2 La net generation

Sono quasi sette milioni in Italia i ragazzi con età compresa tra i sei e i 17 anni, 

poco più di un decimo della popolazione del nostro paese. 

Sono la prima generazione italiana cresciuta con internet e più in generale con 
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le nuove tecnologie. Sono individui che spesso sfuggono alle analisi economi-

che e sociali ma che rappresentano gli italiani di domani e spesso si dimostrano 

molto diversi dai loro genitori o anche solo dai connazionali di alcuni anni più 

grandi. 

Una recente indagine dell’Istat permette di mettere a fuoco alcune caratteristi-

che di quella che qualcuno chiama la net generation in Italia. 

Innanzitutto è possibile quantificare quali sono le disponibilità economiche di 

questi ragazzi e intuire l’uso che ne fanno.

Il 31% dei bambini e dei ragazzi tra 6 e 17 anni riceve regolarmente del danaro 

dai genitori (la paghetta) e un altro 34,6% riceve più sporadicamente un regalo 

o un premio. 

L’importo medio della paghetta è di 14 euro a settimana e si può stimare che 

l’ammontare totale delle disponibilità economiche di questi ragazzi superi in un 

anno il miliardo e mezzo di euro a totale nazionale. 
 
Le disponibilità economiche dei minorenni in Italia

Ragazzi

Ricevono 
regolamente 

danaro dai 
genitori

 Paga media 
settimanali

Totale 
disponibilità 

Classi d’età (.000) (%) (€) (mln €)

6-10 anni 2773,6 12,50% 7  126 

11-13 anni 1660,3 29,40% 10  254 

14-17 anni 2353,5 52,70% 17  1.096 

Totale 6787,5 31% 14  1.532 

Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi Ancc-Coop su dati Istat

Per capire quali siano i modelli di consumo e i comportamenti di acquisto di 

questi ragazzi è utile prendere in considerazione quali siano i luoghi in cui si re-

cano e dove socializzano al di fuori dell’ambito familiare. Tra i luoghi frequentati 

con maggiore assiduità si collocano naturalmente i luoghi di incontro e convi-

vialità: il bar (26,4%), la pizzeria (20,1%), la birreria (11,7%). Appare, invece, 

sorprendente come al secondo posto assoluto si collochi il centro commerciale 

(20,6%) a riprova del fatto di come questi luoghi non siano più meri spazi per 

gli acquisti e il consumo ma siano diventati a tutti gli effetti luoghi di aggrega-

zione sociale e di convivialità, a partire dalle generazioni più giovani. 

Ma quello che certamente differenzia maggiormente la generazione dei mino-

renni è l’utilizzo delle nuove tecnologie. Cresce innanzitutto l’uso del cellulare: 

considerando gli 11-17enni, tra il 2000 e il 2008 si è passati dal 55,6% al 92%. La 

crescita maggiore si è verificata tra i più piccoli. La quota di ragazzi tra gli 11 e i 

13 anni che utilizza il cellulare è passata, infatti, dal 35,2% al 83,7%, mentre tra 
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i 14 e i 17 anni dal 70,4% al 97,8%. È impressionante come quasi un quarto dei 

bambini con età compresa tra 6 e 10 anni dispone di un cellulare proprio!

Luoghi frequentati dai ragazzi da soli almeno una volta a settimana

Bar
Birreria,  

Pub
Pizzeria, 
Trattoria

Discoteca
Centro 

Commerciale

Classi d’età (%) (%) (%) (%) (%)

11-13 anni 14,4 3 15 0,1 19,7

14-17 anni 34,7 17,7 23,7 4,8 21,3

Totale 26,4 11,7 20,1 2,9 20,6

Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi Ancc-Coop su dati Istat

Allo stesso modo, dal 2000 al 2008 aumenta significativamente la quota di ra-

gazzi che usa il pc (dal 42% al 60% tra i 3 e i 17 anni) e soprattutto internet: la 

percentuale di ragazzi tra 11 e 17 anni che usano la rete è più che raddoppiata dal 

28% del 2000 al 67% del 2008.

Nel 2008 sono 5 milioni e 135 mila i bambini e i ragazzi tra i 3 e i 17 anni che 

usano il pc a casa o in altro luogo. Tra i 6 e i 17 anni i bambini e ragazzi che si 

collegano ad Internet sono 3 milioni e 386 mila (il 49,2% della popolazione di 

questa età). L’uso del pc aumenta naturalmente al crescere dell’età: tra i bam-

bini di 3-5 anni solo il 16% usa il pc, tra i 6 e i 10 anni oltre la metà dei bambini 

(57%), tra gli 11 e i 13 anni il 76% e tra i 14 e i 17 anni l’82%.

Peraltro, l’apporto di questa generazione sembra modificare profondamente il 

rapporto con le nuove tecnologie di tutta la famiglia. Come si leggerà più avanti 

nel del quinto capitolo, le famiglie con almeno un minorenne sono quelle com-

plessivamente più tecnologicamente evolute.

I mezzi di comunicazione utilizzati dai minorenni

Dispone di un proprio 
cellulare

Usa il pc almeno una volta 
a settimana

Usa internet almeno una 
volta a settimana

Classi d’età (%) (%) (%)

6-10 anni 22,6 45,7 13,9

11-13 anni 72,4 67,2 41,3

14-17 anni 91,7 77,1 66

Totale 59,4 61,8 39,2

Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi Ancc-Coop su dati Istat

Peraltro, l’indagine Istat mette in evidenza come i ragazzi che usano tv, radio e 

pc leggono di più nel tempo libero, vanno più frequentemente al cinema, pra-

ticano di più sport. Insomma, fanno tutto di più rispetto a chi vede solo la tv. 
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Infatti, rispetto al rapporto con la tv diminuisce il tempo che i ragazzi vi dedica-

no. Ciò accade, in particolare, per i bambini e ragazzi multimediali: infatti, tra 

chi usa tv, radio e pc la quota di coloro che guardano la tv 3 ore o più nei giorni 

non festivi passa dal 43% del 2005 al 35% del 2008, mentre tra i ragazzi che 

guardano solo la tv la quota passa dal 44,3% al 41,1%.

Un’altra caratteristica rilevante è il carattere multietnico di questa generazione 

multimediale. 

La maggioranza dei bambini e ragazzi italiani frequenta classi con e ragazzi 

stranieri (55%) con una percentuale più alta nel Centro-nord, (oltre il 72%) e più 

bassa nel Sud (circa il 28%).

Peraltro il 33,6% dei minori che stanno in classe con stranieri li incontrano 

anche al di fuori dell’ambito scolastico. Sembrano esistere quindi momenti di 

condivisione tra italiani e stranieri al di fuori della scuola, anche se questo non 

esclude l’esistenza di possibili fenomeni di segregazione.

4.6 Differenze di genere e modelli di consumo

“Nel suo uso più recente, il termine “genere” sarebbe stato impiegato per 
la prima volta dalle femministe americane, nell’intento di ribadire la qualità 
fondamentalmente sociale delle distinzioni basate sul sesso. “Genere” quale 
sostituto di “donne” è usato anche per suggerire che l’informazione sulle don-
ne è necessariamente anche informazione sugli uomini, che l’una implica lo 
studio dell’altra.”10. 

Nell’analisi economica le differenze di genere sono un ambito abbastanza 
recente di indagine, sviluppato soprattutto con riferimento all’economia del 
lavoro, interessata a indagare le peculiarità dell’accesso al mondo del lavoro 
da parte delle donne, le differenze salariali rispetto agli uomini e la maggiore o 
minore mobilità sociale delle lavoratrici, cioè le possibilità e la velocità dei per-
corsi di crescita professionale. Le differenze di genere sono invece un ambito 
poco indagato nell’analisi economica della funzione di consumo, ambito che è 
rimasto di esclusivo appannaggio della sociologia.

Il confronto tra generi rappresenta invece una chiave interpretativa impor-
tante per la lettura e la comprensione delle dinamiche di consumo: una no-
zione molto nota agli esperti di marketing al punto che il genere diviene in 
quest’ambito uno specifico target per la comunicazione e per il mercato.

10 Joan W. Scott, Il “genere”: un’utile categoria storica, Rivista di storia contemporanea, 
1987. 
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Tabella 4.10 Redditi, ricchezza e consumo degli italiani 
(nucleo familiare con un solo componente)

Uomo Donna

Reddito  23.754  17.636 

Consumo  18.388  15.376 

Risparmio  5.366  2.260 

Ricchezza  192.046  152.585 

Propensione al consumo 77% 87%

Propensione al risparmio 23% 13%

Fonte: elaborazioni ref. su dati Banca d’Italia 2006

Uno sforzo analitico è stato dunque compiuto anche nella direzione di carat-
terizzare i modelli di consumo in relazione al genere per comprendere se e in 
quale misura siamo in presenza di esperienze differenti e soprattutto con quali 
esiti quantitativi sulla spesa.

Un esame preliminare delle risultanze dell’indagine di Banca d’Italia sui red-
diti evidenzia che le donne sono caratterizzate, in media, da redditi pro-capite 
inferiori di circa il 25% a quelli degli uomini ma il divario in termini di spesa 
per consumo scende al 16%: ne consegue che, tra le donne sole, la propensio-
ne al consumo è sensibilmente più elevata (87%), di quella rilevata tra gli uo-
mini soli (77%) a suggerire che quella delle differenze di genere è una tematica 
che merita di essere indagata e approfondita. 

La tabella alla pagina successiva illustra la spesa dei nuclei familiari di per-
sone sole, distinti per età anagrafica (giovani, adulti, maturi e anziani) e gene-
re (uomini e donne). Un prima evidenza è quella ottenibile con uno sguardo 
complessivo: il divario tra i due generi pende sempre a favore dei maschi con 
una eccezione, la classe di età degli adulti cioè degli individui di età compresa 
tra 35 e 49 anni. 

Tra questi le donne presentano una spesa media mensile lievemente supe-
riore: una differenza che sebbene non significativa in senso statistico denota 
che in questa fascia di età, almeno tra le persone sole, il divario di consumi tra 
i due generi si chiude. 

Un divario di spesa assai ampio, vicino al 20%, si osserva invece nella fascia 
anziana della popolazione, esito con ogni probabilità di differenze di reddito 
che a loro volta originano da differenze nel trattamento pensionistico. 

In relazione all’età giovane la dotazione destinata alla spesa viene ripartita in 
misura pressoché equivalente nei due generi con l’eccezione di tre voci di spe-
sa: per l’alloggio, la mobilità ed i bisogni pubblici e sociali. Mentre la maggiore 
incidenza delle spese per l’alloggio nel genere femminile è con ogni probabi-
lità ascrivibile al fatto che si tratta di spese in buona misura obbligate, come 
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affitti, mutui e utenze, le giovani donne presentano una spesa decisamente 
inferiore per gli spostamenti (carburante, biglietti, eccetera) evidenza che si 
può leggere alla luce del possesso meno diffuso di autovetture, all’acquisto di 
autovetture di minore cilindrata a basso consumo. Le giovani donne, invece, 
spendono più degli uomini in salute e istruzione a denotare un modello di 
consumo maggiormente orientato alla serenità e alla sicurezza. 

Tra le spese per lo svago si osserva, infine, una spesa più elevata per il tem-
po libero tra le donne (viaggi, abbonamento a manifestazioni culturali, cine-
ma, palestre) più che bilanciata da minori spese per pasti fuori casa. Passando 
all’età adulta, dove le differenze di budget complessivo si chiudono, alcune 
differenze in precedenza evidenziate tendono a svanire: è il caso, ad esempio, 
delle spese per l’alloggio, a riprova del fatto che si tratta di spese in massima 
parte obbligate. Si conferma invece tra le donne la preferenza per le spese 
legate alla salute e al tempo libero, mentre emerge una lieve maggiore propen-
sione per le spese per abbigliamento e calzature.

Tra gli uomini, i costi dello spostamento rimangono sensibilmente maggiori 
così come per la spesa per i pasti fuori casa. Ciò pare suggerire che mentre per 
le donne la spesa sia prevalentemente orientata al soddisfacimento di nuo-
vi bisogni salutistici e di auto-gratificazione, tra gli uomini prevale ancora un 
modello di consumo imperniato sulla convivialità e la mobilità. Superata la 
soglia dell’età matura le differenze tendono ad ampliarsi: crescono i divari di 
spesa per l’alloggio, dove tra le donne cresce l’incidenza delle utenze che ri-
chiama l’idea di un maggiore numero di ora trascorse tra le mura domestiche 
e le spese per affitti/mutui e manutenzioni. 

Cresce decisamente, sia in quota che in livello, la spesa per l’alimentazione: 
un fenomeno che accomuna entrambe i generi sebbene con esiti di spesa de-
cisamente superiori tra le donne. 

Si conferma, infine, tra le donne la minore incidenza dei pasti fuori casa e 
della mobilità e, in maniera speculare, una maggiore disponibilità a spendere 
per il tempo libero e per l’abbigliamento. 

L’età anziana, infine, conferma molti dei tratti dell’età matura, sebbene il 
calo delle disponibilità tipico del congedo dall’attività lavorativa producono 
un sensibile innalzamento dell’incidenza di molte spese obbligate: sale il peso 
delle spese per l’alloggio dove la forte crescita di quello delle utenze è bilancia-
ta solo in parte dal calo delle manutenzioni e degli affitti. 

La spesa per alimentarsi arriva ad assorbire circa un terzo della dotazione 
complessiva, con livelli di spesa nei due generi non dissimili. Si riduce forte-
mente l’esigenza di mobilità in particolare tra le donne e si riduce in misura 
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importante anche la spesa per l’abbigliamento, che nel genere femminile pare 
non rappresentare più una priorità. 

Tabella 4.11 Nucleo familiare con un solo componente 
(incidenza % sul totale dei consumi familiari)

  Giovane Adulto Maturo Anziano

  Uomo Donna Uomo Donna Uomo Donna Uomo Donna

Numero osservazioni 351 256 651 446 491 614 692 2407

% tot. campione 6% 4% 11% 8% 8% 10% 12% 41%

Spesa media mensile 1.649 1.526 1.626  1.666  1.355 1.324 967  788

Bisogni

Alloggio 31% 33% 32% 32% 27% 31% 30% 34%

  Affitto/mutuo e manut. 18% 20% 18% 18% 14% 15% 11% 12%

  Utenze 9% 10% 10% 10% 11% 13% 17% 20%

  Mobili e arredi 2% 2% 2% 2% 1% 2% 1% 1%

  Elettronica e elettrod. 1% 1% 1% 2% 1% 2% 1% 1%

Alimentazione 19% 19% 19% 19% 23% 26% 30% 35%

Mobilità 16% 12% 17% 13% 17% 10% 12% 4%

Sociali e pubblici 3% 6% 3% 5% 6% 7% 9% 11%

  Salute e istruzione 3% 5% 2% 4% 5% 6% 6% 8%

  Assistenza 1% 1% 1% 1% 1% 1% 3% 3%

Abbigliamento 10% 10% 8% 9% 7% 9% 6% 6%

Svago 17% 17% 17% 17% 14% 13% 10% 7%

  Hobby 3% 3% 3% 3% 4% 3% 3% 2%

  Tempo libero 5% 7% 5% 8% 3% 6% 4% 4%

  Pasti fuori casa 8% 6% 8% 6% 7% 3% 4% 1%

Altro 4% 4% 5% 5% 6% 4% 3% 3%

* alcuni intervistati non dichiarano il genere: totalità persone sole (5913 osservazioni) 
non coincide con la totalità delle persone sole per genere (5908 osservazioni).
Fonte: elaborazioni ref. su dati Istat, anno 2007

Cresce in entrambi i generi il bisogno di assistenza e cure sanitarie, si ridi-
mensiona infine il peso dei pasti fuori casa tra gli uomini e quello del tempo 
libero tra le donne. Nell’età anziana i modelli di consumo appaiono guidati da 
fattori comuni ai due generi: il primo è certamente la riduzione della dotazione 
disponibile che comporta una decisa crescita della quota assorbita da spese 
obbligate come l’alimentazione e le utenze; l’avanzare dell’età vede poi affer-
marsi più pressanti necessità di cure e assistenza. 

Gli spazi di bilancio si stringono e così si sacrificano i bisogni che hanno 
ispirato le scelte di consumo dall’età giovane e di quella matura: mobilità e 
socialità legata ai pasti fuori casa tra gli uomini e le spese per il godimento del 
tempo libero tra le donne.
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4.7 Disoccupazione e stili di consumo

Come accennato la condizione professionale del capo famiglia rappresenta 
un importante elemento per comprendere come le famiglie stesse decidono di 
allocare il proprio budget mensile di spesa. La condizione professionale pre-
senta spesso una elevata correlazione con il reddito percepito dall’individuo e 
ciò si riflette evidentemente sulle possibilità economiche del nucleo familiare.

Ciò è vero a maggior ragione quando nella famiglia uno dei componenti 
perde il posto di lavoro, con risvolti importanti sulla capacità di spesa e gravi 
conseguenze di ordine sociale in presenza di nuclei monoreddito, come nel 
caso delle persone sole. Nel guado della crisi economica attraversata dal no-
stro paese, i risvolti occupazionali del prossimo autunno, con un’attesa di 700 
mila occupati in meno nel biennio 2009-2010 concentrati prevalentemente nel 
settore manifatturiero (e dunque in prevalenza tra gli operai), rappresentano 
il vero banco di prova circa la tenuta sia dei consumi che soprattutto degli 
equilibri sociali più complessivi. È possibile sin d’ora indagare i mutamenti 
nella spesa per consumi che potranno prodursi a seguito di questi eventi. Lo 
strumento è quello di mettere a confronto le spesa media di un nucleo familia-
re (famiglia di tre componenti o persona sola) in cui il capo famiglia è operaio, 
da quello in cui il capo famiglia è disoccupato. Per isolare l’impatto esercitato 
dall’età anagrafica sulle abitudini di consumo si è scelto di limitare il confronto 
ai nuclei familiari dove l’età del capo famiglia è compresa tra 35 e 49 anni. 

La tabella successiva illustra questo confronto. In particolare per ciascuna 
voce di spesa si evidenzia la differenza tra le due tipologie familiari, in modo da 
cogliere la perdita secca registrata (in euro) nel passaggio dalla condizione di 
operaio a quella di disoccupato e la variazione della sua quota. In altre parole, 
la perdita dell’occupazione da parte del capo famiglia determina una riduzione 
della spesa per consumi che non necessariamente presenta una distribuzione 
uniforme per tutte le voci. Le famiglie si attivano nella direzione del risparmio 
laddove possibile, la perdita del posto di lavoro obbliga tuttavia anche a diver-
se rinunce con la conseguente rimodulazione della spesa. 

In questo senso un taglio più che proporzionale di una spesa rispetto alla 
riduzione del budget complessivo mensile rivela che tale spesa è in coda alle 
mutate priorità del nucleo familiare; viceversa un aumento della quota, dun-
que un taglio meno che proporzionale rispetto alla diminuzione del budget 
mensile può indicare che quella spesa è divenuta prioritaria nel nuovo modello 
di consumo ovvero che si tratta di una spesa in buona misura “obbligata” e 
dunque che le possibilità di risparmio sono limitate. 
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Tabella 4.12 Persona sole per condizione professionale 
(età compresa tra 35-50 anni; spesa media mensile e incidenza %)

Bisogni
Operaio Disoccupato Operaio Disoccupato Tendenza 

euro/mese % Quota (+/-)

Alloggio € 458 € 371 35% 34% =

  Affitti e manutenzioni € 277 € 179 21% 17% -

  Utenze € 145 € 172 11% 16% +

  Mobili e arredi € 13 € 10 1% 1% =

 
Elettronica e 
elettrodomestici 

€ 23 € 10 2% 1% -

Alimentazione € 295 € 278 23% 26% +

Mobilità € 199 € 165 15% 15% =

Sociali e pubblici € 29 € 34 2% 3% +

  Salute e istruzione € 20 € 34 1% 3% +

  Assistenza € 9 € 0 1% 0% -

Abbigliamento € 96 € 62 7% 6% -

Svago € 179 € 104 14% 10% -

  Hobby € 35 € 31 3% 3% +

  Tempo libero € 46 € 24 4% 2% -

  Pasti fuori casa € 98 € 50 7% 5% -

Altro € 53 € 64 4% 6% +

Spesa media mensile € 1.307 € 1.077 100% 100% =

Fonte: elaborazioni ref. su dati Istat, anno 2007        

Analizziamo i tratti caratteristici di questo percorso, con riferimento sia alle 
persone sole adulte, sia alle coppie con un figlio a carico. L’esperienza della 
perdita del posto di lavoro presenta risvolti simili per le due tipologie familiari 
considerate: nel complesso i consumi si riducono di circa 250 euro al mese, 
rispetto ad un livello di spesa attorno ai 1300 euro dell’operaio che vive da solo 
e di circa 2100 euro del nucleo familiare, corrispondenti ad una riduzione della 
spesa tra il 10 e il 20%. 

Sulle singole voci si riscontrano interessanti peculiarità: sia la persona sola 
che la famiglia decidono di ridurre in misura più che proporzionale le spese 
che, nell’ambito del bisogno di alloggio, reputano più discrezionali: si tratta 
delle manutenzioni e dell’arredamento. 

Le utenze, invece, rappresentano una componente obbligata di spesa: nelle 
famiglie con un figlio la riduzione della spesa è meno che proporzionale alla 
diminuzione del budget; nelle persone sole il costo delle utenze dell’abitazione 
addirittura aumenta, con ogni probabilità a causa del fatto che in seguito alla 
perdita del posto di lavoro la persona sola si trova a trascorrere un numero 
maggiore di ore nell’abitazione e ciò anche a causa delle restrizioni economi-
che imposte dalla nuova condizione. 
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Tabella 4.13 Coppia con figlio spesa media mensile per condizione professionale 
(capo famiglia di età compresa tra 35 e 49 anni e un figlio a carico, meno di 25 anni; spesa media mensile 
e incidenza %)

Bisogni
Operaio Disoccupato Operaio Disoccupato Tendenza 

euro/mese % Quota (+/-)

Alloggio € 664 € 480 31% 27% -

  Affitti e manutenzioni € 331 € 216 15% 12% -

  Utenze € 200 € 165 9% 9% =

  Mobili e arredi € 91 € 59 4% 3% -

  Elettronica e elettrodom. € 42 € 40 2% 2% +

Alimentazione € 497 € 492 23% 27% +

Mobilità € 362 € 288 17% 16% =

Sociali e pubblici € 143 € 85 7% 5% -

  Salute e istruzione € 122 € 67 6% 4% -

  Assistenza € 21 € 18 1% 1% =

Abbigliamento € 181 € 172 8% 10% +

Svago € 238 € 177 11% 10% -

  Hobby € 67 € 59 3% 3% +

  Tempo libero € 92 € 50 4% 3% -

  Pasti fuori casa € 80 € 68 4% 4% =

Altro € 81 € 104 4% 6% +

Spesa media mensile € 2.166 € 1.797 100% 100% =

Fonte: elaborazioni ref. su dati Istat, anno 2007

Si riducono, infatti, in misura sensibile anche le spese connesse a occasioni 
di convivialità come le cene fuori casa, o allo svago (godimento del tempo li-
bero e hobby). Emergono però differenze significative su altre voci di spesa. In 
particolare, le persone sole preferiscono tagliare le spese per l’abbigliamento 
e le spese per assistenza, giacché con la cresciuta disponibilità di tempo quella 
di sbrigare le faccende domestiche è attività che può tornare ad essere gestita 
in economia. Le coppie con un figlio a carico riducono, invece, in misura mag-
giore le spese per la mobilità, sia l’acquisto di auto sia i costi di spostamento 
(evidenza da mettere in relazione anche con le diminuite necessità di sposta-
mento) e tagliano le spese per i bisogni pubblici e sociali, come l’istruzione e 
la salute. 

4.8 Consumi e percorsi di vita: le vie alla serenità e all’agiatezza

Come cambiano, invece, le scelte di consumo all’aumentare del reddito e 
della capacità di spesa delle famiglie? Quali sono le tendenze che guidano i 
comportamenti d’acquisto? Quale è il ruolo esercitato dalla componente fun-
zionale e da quella edonistica o di auto-gratificazione nell’atto d’acquisto?

Per rispondere a queste domande, continueremo ad impiegare l’indagine 
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che l’Istat realizza annualmente sui consumi delle famiglie. Le analisi conte-
nute nei paragrafi che precedono hanno esplorato la dimensione della spesa 
lungo le tradizionali chiavi analitiche: il numero dei componenti del nucleo 
familiare, la localizzazione geografica, la condizione professionale, l’età ecce-
tera. Per poter inferire qualcosa di più occorre circoscrivere il target di indagine 
in maniera sufficientemente analitica da cogliere qualche omogeneità di atti-
tudine e orientamento, ma non troppo, per evitare che l’evidenza raccolta si 
riconduca ad un numero eccessivamente esiguo di casi da non poter essere più 
considerata rappresentativa.

Nel prosieguo si pone infatti l’attenzione sulle famiglie di due genitori con 
capofamiglia di età compresa tra i 35 e i 49 anni e un figlio a carico di giovane 
età (meno di 25 anni): il prototipo della famiglia moderna, quella più diffusa in 
Italia. L’analisi si restringe ai questionari compilati da circa 1400 famiglie.

In prima battuta si è voluta delineare la composizione della spesa per con-
sumi di una famiglia con un livello di consumo che si colloca poco al di sopra 
ma in prossimità della soglia di povertà. Per semplificare abbiamo conside-
rato povero il 10% di famiglie a più bassa spesa (una quota in linea con la 
definizione di povertà relativa contenuta in un Riquadro di questo capitolo) e 
analizzato la spesa delle famiglie che si collocano tra il 1° ed il 3° decile nella 
distribuzione della spesa per consumi11. In altre parole, ordinando le famiglie 
per livelli crescenti di spesa, si è selezionato un 20% di famiglie con consumi 
dalla fascia di povertà in su. Come sintetizzato dalla tabella alla pagina succes-
sivs si tratta di gruppo di famiglie che spende in media circa 1500 euro al mese, 
con consumi in larga parte compresi tra mille e 2 mila euro al mese: abbiamo 
indicato queste famiglie come famiglie “modeste”, cioè caratterizzate da uno 
stile di vita sobrio, essenziale e misurato, secondo i canoni di una esistenza 
che potremmo chiamare frugale. In queste famiglie le “spese obbligate” come 
l’alimentazione, l’affitto o il mutuo, le manutenzioni dell’abitazione, le utenze 
e l’abbigliamento assorbono oltre il 60% delle disponibilità mensili, ossia circa 
950 euro al mese. Tale livello di spesa corrisponde ad un modello di consumo 
“basico”, nella misura in cui soddisfa tutti i bisogni ma non lascia spazio a 
contenuti edonistici e di auto-gratificazione, ed è tipico della famiglia che può 

11 Per questioni di carattere metodologico ai fini della selezione delle famiglie basso e alto 
spendenti si è esclusa la spesa per beni durevoli (mobili e arredi, auto, elettrodomestici, ma-
nutenzioni dell’abitazione), le spese soggette a forte stagionalità (viaggi e vacanze) e le spese 
relative a servizi il cui godimento si estende su archi temporali lunghi (abbonamenti, assicu-
razioni, rendite vitalizie), oltre ai mutui, agli affitti e alle spese sanitarie. Tuttavia, una volta 
individuate le famiglie alto e basso spendenti, l’estrazione della spesa per consumi tiene in 
considerazione la totalità della spesa per consumo, con la sola esclusione dei fitti figurativi.



Consumi e distribuzione. Rapporto Coop 2009

[ 154 ]

spendere in misura appena sufficiente ad elevarsi dalla sussistenza. Accanto a 
questo campione se ne è costruito un secondo che raggruppa un altro 20% di 
famiglie ad elevata capacità di spesa che abbiamo indicato come “benestanti”. 
In maniera speculare si è scartato l’ultimo decile della distribuzione dei consu-
mi dove si trovano situazioni molto polarizzate, oltre che possibili anomalie. 

Le famiglie “benestanti” sono quel 20% di famiglie che si collocano tra il 7° 
e il 9° decile e che spendono in media quasi 3600 euro al mese e in larga parte 
una cifra compresa tra i 3 e i 5 mila euro mensili: si tratta di una dotazione me-
dia di risorse da destinare ai consumi pari a oltre il doppio della corrispondente 
dotazione delle famiglie “modeste”. I circa 2.000 euro mensili che separano le 
due dotazioni medie possono essere destinati a migliorare il grado di soddisfa-
cimento dei bisogni primari (una dieta più equilibrata e/o un cibo di migliore 
qualità, un alloggio signorile, un abbigliamento alla moda o di firma), al sod-
disfacimento di bisogni di auto-gratificazione o edonistici (come le spese per il 
tempo libero, la cultura, i viaggi, i pasti fuori casa, acquisto di una nuova auto, 
eccetera) oppure destinate all’acquisto di beni immateriali che danno maggio-
re serenità e sicurezza (come le spese sanitarie, l’assistenza alla famiglia). 

La famiglia media si colloca evidentemente a metà strada tra queste due 
esperienze di consumo. Un tratto fondamentale che caratterizza gli atteggia-
menti di consumo delle famiglie è costituito da come muta la ripartizione della 
spesa fra i vari beni all’aumentare della dotazione destinabile al consumo stes-
so. Cosa succede cioè all’aumentare del grado di benessere.

È possibile tratteggiare due differenti percorsi: quello che va dalla soglia di 
povertà della famiglia “modesta” sino alla famiglia media, lungo un sentie-
ro fatto di emancipazione sociale ed economica; una seconda esperienza di 
consumo che qualifica il passaggio ad una esistenza che potremmo chiamare 
agiata o benestante. 

Tratteggeremo questi percorsi delineando i due paradigmi della “via alla 
serenità” e della “via all’agiatezza”. La distanza che separa queste due espe-
rienze, cioè rispettivamente il passaggio dalla sussistenza alla condizione se-
rena della famiglia media e da quest’ultima all’agio, è di circa mille euro netti 
mensili ciascuno. Si tratta di percorsi abbastanza diffusi nel vissuto di ciascuno: 
la “via alla serenità” può essere considerata come il miglioramento economico 
conseguito, ad esempio, grazie all’approdo del secondo coniuge al mondo del 
lavoro; tipicamente l’ingresso nel mondo del lavoro della donna/madre, ma-
gari a distanza di qualche anno dalla nascita del primo figlio quando il mono-
reddito non è più sufficiente a soddisfare i bisogni crescenti di una famiglia 
che si allarga. 
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Il percorso che porta alla condizione agiata può essere visto, ad esempio, 
come l’esito di una crescita professionale da parte di entrambi i componeti 
della coppia: cioè di un miglioramento economico che si produce su un arco di 
tempo necessariamente più lungo. Indagare l’allocazione dei 2 mila euro ag-
giuntivi che separano queste esperienze ci rivela come cambiano le preferenze 
dei consumatori al crescere delle disponibilità economiche. Nel complesso i 
risultati rappresentano un primo tentativo di caratterizzare la via delle famiglie 
italiane al benessere economico, una prima definizione delle priorità viste at-
traverso le scelte di consumo delle famiglie. 

In particolare la tabella precedente illustra i livelli di spesa della famiglia 
tipo “basso-spendente” a confronto con quelli della famiglia media: le diffe-
renze caratterizzano la via all’emancipazione sociale ed economica. Si vede 
come a fronte di una maggiore spesa mensile di circa mille euro, circa 230 euro 
sono assorbiti dall’alloggio, altri 137 euro dalle spese per l’alimentare, mentre 
il budget destinato alla mobilità sale di circa 250 euro. La prima notizia, abba-
stanza scontata, è che i circa mille euro di dotazione aggiuntiva sono spesi per 
accrescere il proprio grado di soddisfazione lungo tutte le direzioni della sfera 
del consumo: cresce infatti la spesa in tutte le voci di consumo.

Ma quali sono le priorità in base a cui viene allocato il budget supplemen-
tare? Quali differenze rispetto alle logiche più o meno obbligate guidano la 
soddisfazione dei bisogni della famiglia alle soglie della povertà?

Si vede bene ad esempio che alle spese per l’alimentazione è destinato un 
flusso aggiuntivo contenuto, tanto che la quota sul budget totale (19%) si ridu-
ce sensibilmente rispetto a quella che assorbiva nella dotazione iniziale (24%). 
Una evidenza che rivela che l’alimentare non è in testa alle priorità di spesa per 
la famiglia o che quanto meno rimane più indietro nella graduatoria rispetto 
alla dotazione di partenza: con ogni probabilità questa evidenza si spiega con 
il fatto che anche alle soglie della povertà il bisogno di alimentarsi è soddi-
sfatto senza razionamento di quantità (la famiglia è infatti assolutamente in 
grado di procurarsi il cibo e le calorie necessarie al sostentamento). Anche 
la destinazione delle maggiori risorse all’ alimentazione è intuibile: la spesa 
aggiuntiva è assorbita in massima parte dal miglioramento qualitativo della 
dieta che si manifesta attraverso lo spostamento lungo la scala di prezzo, dai 
prodotti di primo prezzo ai prodotti a marchio del distributore o di marca e con 
la migrazione verso punti vendita a più elevato contenuto di servizio, come i 
supermercati. La minore disponibilità di tempo da dedicare alla preparazione 
dei cibi conduce altresì all’acquisto di prodotti pronti e precotti, una delle prin-
cipali tendenze di mercato emerse negli ultimi anni.
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Specularmente, per lo svago vengono nel complesso allocati circa 350 euro: 
un equivalente di risorse superiore al doppio del budget destinato alla stessa 
categoria di spese nella situazione iniziale (144 euro), a segnalare che è su 
questa voce di spesa che la famiglia intende misurare il proprio progresso eco-
nomico. 

Nella nuova composizione della spesa, infatti, questa voce sale al 13%, con-
tro il 9% della vecchia dotazione.

Un fenomeno simile vale anche per le spese legate a bisogni più evoluti 
come i bisogni pubblici e sociali, laddove nel complesso vengono destinati 
174 euro a fronte di un budget iniziale di soli 75 euro mensili: spiccano in 
questo caso le spese per la salute e i nuovi bisogni di carattere sociale, come 
la cura della casa, le rette degli asili e le cure per gli anziani, che sostanziano 
le sopravvenute necessità di un supporto e di un affiancamento nella gestione 
familiare. Si tratta di costi connaturati al nuovo stile di vita che vede entram-
bi i componenti della coppia trascorrere larga parte della giornata lavorativa 
lontani da casa per attività che nel nucleo monoreddito iniziale trovavano una 
risposta nell’ambito domestico. 

Nel passaggio della soglia della povertà all’emancipazione sociale ed eco-
nomica la famiglia privilegia altresì le spese per la mobilità, in particolare per 
l’acquisto dell’autovettura, inizia ad affacciarsi alla ristorazione fuori casa, pro-
babile contro partita anche del tempo speso lontano da casa dai componenti 
della famiglia che lavorano, oltre che al tempo libero e all’abbigliamento. Si 
tratta con ogni probabilità di quelle spese che qualificano il raggiungimento di 
uno standard socialmente accettato e esternamente riconoscibile in relazione 
al quale le famiglie hanno sperimentato in precedenza un senso di privazione: 
rientrano in quest’ambito ad esempio la sostituzione dell’autovettura, l’ac-
quisto di prodotti dell’elettronica di consumo (play-station per i ragazzi, la 
tv Lcd, il computer o l’abbonamento alla pay-tv), l’acquisto di capi d’abbi-
gliamento di firma, tutti beni immediatamente riconoscibili dalla comunità di 
riferimento (l’ambito scolastico per i figli, il gruppo dei pari per i genitori) e 
che testimoniano l’affrancamento sociale e l’uscita da uno stato di necessità 
e sussistenza.

Penalizzate risultano invece oltre le spese per generi alimentari e quelle per 
l’alloggio, come l’acquisto di arredi o le migliorie dell’abitazione. Si tratta in-
fatti di esperienze di consumo che si esauriscono nell’ambito familiare e a cui 
manca una riconoscibilità esterna, che non esercitano quel valore segnaletico 
e simbolico nei confronti della comunità di riferimento che guida le scelte in 
questo percorso. Fa eccezione l’elettronica di consumo che evidentemente ha 
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saputo affermarsi nel tempo come componente innovativa e imprescindibile di 
un processo di emancipazione sociale ed economica.

In sintesi la “via alla serenità” sociale ed economica appare guidata da un 
desiderio di inclusione sociale e di emulazione di quegli stili di vita che fanno 
parte dell’immaginario collettivo: per questo motivo in testa alle priorità di 
consumo figurano beni che esercitano una elevata valenza di inclusione socia-
le e in relazione ai quali, con ogni probabilità, le famiglie emancipate hanno in 
precedenza sperimentato un senso di privazione.

Parimenti interessante è il percorso che separa la famiglia media italiana da 
una benestante che consuma circa 3500 euro mensili. Si tratta evidentemente 
di uno stile di consumo di fascia alta, considerato che al di sopra di questa 
soglia si colloca solo un 10% di famiglie alto spendenti: uno stile di vita non 
lussuoso ma che comunque può definirsi come agiato.

Dei mille euro mensili aggiuntivi circa 100 euro sono allocati ad un ulteriore 
miglioramento della dieta. Il maggiore budget destinato all’alimentazione si 
direziona con ogni probabilità verso quei prodotti o canali commerciali che 
comunicano maggiore qualità: i beni di consumo di marca, i prodotti tipici e di 
nicchia, i piccoli esercizi di prossimità e le gastronomie.

Si assiste poi ad un secondo passaggio. Si modifica infatti anche la composi-
zione della dieta verso prodotti a maggiore costo unitario: diminuisce sensibil-
mente la quota di pane e cereali, quella di carni bianche e di latticini, formaggi 
e uova; sale, invece, il consumo di pesce, di gelati e dolci e quello di bevande, 
probabilmente vini di qualità. Nel complesso nel modello di consumo della 
“famiglia agiata” l’incidenza della spesa alimentare sul totale sperimenta solo 
una lieve diminuzione a suggerire che a questo stadio l’attenzione alla qualità 
dell’alimentazione determina l’aumento dei livelli di spesa. 

Accanto al caso dell’alimentare una cesura dei comportamenti d’acquisto si 
osservano, nell’ambito delle categoria alloggio, delle forte differenze di spesa 
per gli elettrodomestici e l’elettronica di consumo: l’interpretazione più con-
vincente è quella secondo cui, trattandosi di beni durevoli una volta raggiunto 
un certo standard di dotazione le famiglie sono meno propense ad intervenire 
per tenerlo al passo con il proprio standard di consumo e di reddito. I beni du-
revoli sono dunque vissuti alla stregua di un bene di investimento: se aumen-
tano le possibilità economiche e la dotazione dell’abitazione è già completa la 
famiglia è più restia a spendere. Il consumo è prevalentemente legato al ciclo 
di sostituzione al termine della vita utile del bene. Diverso è però il caso degli 
arredi e dei complementi per l’abitazione laddove le famiglie manifestano una 
maggiore propensione alla spesa. Si stabilizza inoltre la spesa per la mobilità: 
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la somma aggiuntiva ad essa destinata è proporzionale all’aumento della di-
sponibilità complessiva e ciò sembra suggerire che l’acquisto dell’auto perde 
parte del suo significato simbolico. 

Nell’ambito delle spese legate ad i bisogni sociali e pubblici si documen-
ta una crescita in quota delle spese per l’assistenza, probabilmente perché al 
crescere delle possibilità di spesa cresce anche la propensione delle famiglie 
a farsi supportare nella cura dei bambini, degli anziani e dell’abitazione. Nel 
caso della spesa per la salute e l’istruzione l’aumento in livello è riconducibile 
ad un maggior ricorso a servizi privati (scuole, cliniche)

 Per l’assistenza, invece, è comprensibile che al crescere delle possibilità di 
spesa cresca anche la propensione delle famiglie a farsi supportare nella cura 
dei bambini, degli anziani e dell’abitazione. 

Cresce, infine, la quota delle spese per l’abbigliamento e quella delle spese 
per il tempo libero e per i pasti fuori casa a segnalare che anche in condizioni 
di relativa agiatezza la componente dell’abbigliamento rimane importante per 
le famiglie italiane e che ancor più si fanno strada consumi ad elevata compo-
nente edonistica e di auto-gratificazione, quali tipicamente sono le spese per il 
tempo libero (viaggi, vacanze, cultura, concerti, cinema, musei e divertimenti).

Muovendosi dalla famiglia media verso la famiglia agiata, la via al consumo 
entra dunque in una fase più edonistica, maggiormente orientata verso l’in-
terno del nucleo familiare che alla comunità di riferimento (arredi, alimentare, 
supporto familiare e vacanze), a suggerire un atteggiamento più critico verso 
il consumo che si allontana dai modelli stereotipati della famiglia media e dal 
bisogno di accettazione sociale e viceversa più orientato dal miglioramento 
della qualità della vita e della cura di sé. 
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Capitolo 5
Gli effetti della crisi sugli acquisti  
di beni di largo consumo

5.1 In sintesi

Un punto di osservazione privilegiato dei modelli di consumo e delle deci-
sioni di spesa delle famiglie è offerto dalle vendite di prodotti di largo consumo 
confezionato (Lcc) nei punti vendita della grande distribuzione organizzata 
(Gdo – ipermercati e supermercati). Si tratta certamente di un insieme merce-
ologico di beni più ristretto rispetto a quello dei consumi complessivi (alimen-
tare e prodotti per la cura della casa e della persona, circa il 14% della spesa 
per consumi annui della famiglia media) ma allo stesso tempo segnaletici degli 
umori delle famiglie negli acquisti quotidiani.

Se, infatti, l’indagine Istat ha consentito di individuare alcuni comportamen-
ti tipici di consumo e di capire meglio mobilità sociale e ricomposizione dei 
panieri, le vendite dei prodotti di Lcc consentono due ulteriori messe a fuo-
co: la congiuntura più recente dei consumi e la predilezione dei consumatori 
per alcuni carrelli specifici, costituiti da prodotti di cui si riconosce una natura 
omogenea.

L’andamento delle vendite è sintetizzato dai volumi intermediati, cioè delle 
“quantità” vendute, misura che rispetto al fatturato è depurata per l’effetto 
indotto dalla crescita dei prezzi. Va anche ricordato che il riferimento delle 
statistiche sulle vendite è alla cosiddetta “rete corrente”, cioè al complesso dei 
punti vendita esistenti ad una certa data, che incorpora anche il fatturato ge-
nerato dall’ampliamento delle superfici di vendita.
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Dall’esame complessivo degli andamenti delle vendite al dettaglio emerge 
come il secondo semestre del 2008 sia risultato il periodo di maggiore difficoltà 
per i consumi delle famiglie in relazione alle merceologie del Lcc. I volumi in-
termediati dagli esercizi della grande distribuzione organizzata hanno eviden-
ziato un netto peggioramento rispetto alla prima parte dello scorso anno, pre-
sentando addirittura una flessione del livello nella maggior parte dei reparti. 

Tali risultati sono coerenti con le tendenze generali dell’economia, in cui la 
crisi finanziaria si è innestata su un contesto di mercato che era già in soffe-
renza a causa dei rincari delle materie prime e dei loro riflessi sulla spesa: un 
fenomeno che ha dato luogo ad alcuni cambiamenti nelle abitudini di acquisto 
delle famiglie. 

La percezione di una più contenuta capacità di acquisto le ha infatti spinte 
a modificare le scelte di consumo lungo diverse direzioni. Da un lato la ne-
cessità di contenere il costo della spesa ha indotto le famiglie a visitare più 
frequentemente i punti vendita della Gdo che prediligono prodotti di fascia di 
prezzo bassa e una scarsa componente di servizio, come i discount. Allo stesso 
tempo si è osservato uno spostamento lungo la scala di prezzo all’interno dei 
punti vendita abituali, con una maggiore predilezione per prodotti a marchio 
commerciale o di primo prezzo. Data l’esigenza del contenimento della spesa, 
inoltre, non si può escludere che il tentativo di concentrare gli acquisti pri-
vilegiando i bisogni primari abbia comportato un certo spiazzamento anche 
nell’ambito dei beni di largo e diffuso consumo e avvantaggiato i reparti ali-
mentari a scapito di quelli non alimentari.

5.2 Il quadro complessivo delle vendite al dettaglio

L’estate del 2008 è stato il momento di maggiore innalzamento della dina-
mica del costo della spesa12, che per il complesso dei prodotti del Lcc ha supe-
rato il 5% su base annua nel mese di agosto. Il forte aumento del costo della 
spesa, esteso a molteplici filiere alimentari, ha trovato riscontro pressoché in 
tutti i reparti, man mano che si completava la trasmissione a valle dei fortissimi 
rincari sui mercati a monte. 

12 Il “costo della spesa” misura l’andamento del costo del carrello medio di prodotti acqui-
stati presso supermercati e ipermercati: a differenza degli indici dei prezzi al consumo che 
misurano l’evoluzione dei prezzi di listino, il costo della spesa sintetizza anche l’effetto delle 
politiche promozionali della distribuzione e le scelte dei consumatori, come gli spostamenti 
lungo la scala di prezzo. Si tratta di una misura più vicina all’esborso monetario effettivamen-
te sostenuto dalle famiglie per l’acquisto di beni di largo consumo.
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In questo contesto, i consumatori hanno sofferto una importante erosio-
ne del potere d’acquisto, dal momento che l’aumento dei prezzi alimentari 
si è cumulato a quello dei prezzi energetici, determinando una significativa 
espansione dell’esborso monetario assorbito da queste tipologie di spese che 
soddisfano buona parte di quei bisogni che possiamo considerare come ine-
liminabili (il bisogno di alimentarsi, quello abitativo e quello di mobilità). Nel 
complesso del Lcc, l’arretramento delle quantità è risultato nella seconda parte 
del 2008 di circa l’1% rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente. Un 
calo di entità non particolarmente elevato ma certamente un segnale impor-
tante, proprio perché non si tratta di acquisti facilmente comprimibili.

Nel secondo semestre del 2008 l’arretramento delle quantità ha interessato 
tanto i reparti alimentari che quelli non alimentari. Le bevande e la drogheria 
alimentare sono cadute rispettivamente del 3% e del 2%, mentre i prodotti 
del freddo del 1%. Solamente il fresco è riuscito a mantenere in territorio po-
sitivo l’andamento dei volumi, con un incremento pari allo 0,4%, insieme alle 
merceologie dedicate alla cura degli animali, che sono cresciute del 3,7%. Nei 
reparti non alimentari invece i prodotti maggiormente penalizzati sono stati 
quelli per la cura della casa, in calo del 4,1%, mentre non vi sono state varia-
zioni per quelli per la cura della persona.

Tabella 5.1 Le vendite per reparto nella Gdo 
(variazioni % anno su anno in volume)

I sem 2008 II sem 2008 I sem 2009

Bevande 0,0 -3,0 -0,8

Drogheria Alimentare 3,5 -2,0 2,3

Freddo 1,6 -1,0 0,9

Fresco 4,7 0,4 3,6

Cura degli animali 1,8 3,7 2,3

Cura Casa -0,2 -4,1 -2,3

Cura Persona 0,7 0,0 -1,0

Fonte: elaborazioni ref. su dati IRI-Infoscan

Se questo è il quadro con il quale si è chiuso il 2008, segnali di miglioramento 
sono invece quelli che emergono considerando il primo semestre del 2009. Nel 
complesso infatti l’andamento delle quantità intermediate dalla Gdo è tornato 
in territorio positivo, generando una crescita pari a poco meno di un punto 
percentuale. 

L’inversione è comune a molti reparti, dalla drogheria alimentare, tornata a 
crescere di oltre il 2% nel I semestre 2009, al freddo, in aumento di circa l’1%, 
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al fresco, che accelera portandosi oltre il 3,5%. Sono invece rimaste in territo-
rio negativo le quantità vendute nei reparti della cura per la casa e cura per la 
persona, rispettivamente cadute del 2,3% e del 1%. 

Il miglioramento di inizio anno è con molta probabilità legato al graduale 
esaurirsi della fase più intensa di crescita del costo della spesa, con una di-
namica della statistica che si è riportata in prossimità del 2% anno su anno a 
inizio estate 2009. Ad eccezione dei prodotti per la cura degli animali, tutti i 
reparti alimentari hanno visto l’andamento dei prezzi decelerare, ed anzi quel-
li dei prodotti del fresco sono risultati inferiori ai valori dello scorso anno di 
circa un punto percentuale e mezzo. In effetti le vendite di beni di Lcc aveva-
no iniziato a scendere ben prima dello scoppio della crisi finanziaria, con una 
tendenza delle quantità vendute che si è aggravata nei mesi estivi e autunnali 
dello scorso anno, quando la recessione dei consumi già in corso ha assunto 
i toni della peggiore recessione del dopoguerra. A questa notizia le famiglie 
hanno inizialmente risposto contraendo ulteriormente le spese per beni di 
largo consumo confezionato: una evidenza che si protratta sino a fine 2008. 
Come già posto in evidenza, i dati più recenti sembrano tuttavia documentare 
un assestamento delle vendite di prodotti Lcc, con un lieve recupero rispetto ai 
minimi di fine 2008. I dati paiono altresì suggerire l’idea che superato l’impatto 
iniziale legato ai timori della crisi finanziaria, le famiglie abbiano riconsiderato 
le proprie scelte di consumo, confermando nell’alimentare il tradizionale ruolo 
di spesa anticiclica. 

Grafico 5.1 Largo Consumo Confezionato 
(variazioni % tendenziali)

Fonte: elaborazioni ref. su dati IRI-Infoscan e Istat

L’evidenza di una parziale attenuazione delle pressioni sulla spesa per beni 
di largo consumo confezionato è confermata anche dalla riduzione dello sco-
stamento tra l’andamento dei prezzi di listino e quello del “costo della spesa”: 
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una misura che sintetizza l’intensità con cui si produce il cosiddetto down-
grading della spesa, ossia quell’insieme di accorgimenti e aggiustamenti nelle 
abitudini di spesa che le famiglie mettono in atto per difendersi dalla perdita 
di potere d’acquisto. 

Naturalmente il budget di spesa destinato all’acquisto di beni di largo con-
sumo confezionato rimane pur sempre oggetto di forti attenzioni. 

Grafico 5.2 Il “downgrading” della spesa: il recupero del potere d’acquisto 
(punti % di minore inflazione per effetto della sostituzione)

Fonte: elaborazioni ref. su dati IRI-Infoscan e Istat

Le famiglie hanno infatti continuato anche nei mesi recenti a riaggiustare le 
proprie scelte d’acquisto, muovendosi sia lungo la scala di prezzo (cioè pas-
sando da prodotti a marchio verso prodotti a marchio del distributore e quindi 
a prodotti di primo prezzo, i più economici presenti in assortimento) sia tra i 
diversi formati distributivi, cioè cambiando il punto vendita in cui si recano 
abitualmente a fare la spesa (in buona misura migrando verso formati a basso 
contenuto di servizio, come i discount). 

Tabella 5.2 Il deflatore delle vendite 
(variazioni % anno su anno)

I sem 08 II sem08 I sem 09

Lcc 3,7 4,4 2,6

alimentare 4,5 5,0 2,7

bevande 2,0 3,2 3,3

drogheria alimentare 5,2 7,2 4,3

fresco 6,4 4,0 -0,2

freddo 1,4 2,1 1,3

cura degli animali 3,2 4,0 4,4

cura della casa 0,8 2,5 3,4

cura della persona 0,7 2,0 2,0

Fonte: elaborazioni ref. su dati IRI-Infoscan
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Una attività che, a metà 2009, ha assunto toni meno pressanti rispetto ai 
dodici mesi precedenti. Toni compatibili con una normale ricerca della conve-
nienza di prezzo. Nei paragrafi che seguono vengono analizzate con un grado 
di maggior dettaglio le tendenze più recenti negli andamenti delle quantità 
vendute dei singoli reparti.

5.3 Le bevande 

Il reparto delle bevande ha registrato una fase di flessione anche nella prima 
parte del 2009. La tabella illustra come il calo dei volumi intermediati interessi 
una molteplicità di settori che compongono il reparto e come per molti di essi 
si tratti della prosecuzione di un trend in atto da qualche semestre. La dinami-
ca negativa accomuna difatti prodotti come le acque, le birre, i liquori, i succhi 
di frutta e il vino, seppure con flessioni di entità differenziata.

Il settore dell’acqua risente di una contrazione delle vendite superiore al 4% 
nel primo semestre del 2009, che risulta comune a tutte le tipologie di prodotti. 
Si contraggono infatti i consumi di acqua gassata e non gassata, nonché quelli 
di acqua lievemente gassata e di acqua effervescente naturale. Il calo di prefe-
renza per queste categorie di bevande tende a scontare un duplice fenomeno. 
Da un lato il fatto che le temperature registrate a partire dai mesi primaverili 
sono risultate mediamente più basse rispetto a quelle del 2008. Ma probabil-
mente l’elemento che ha maggiormente ha inciso sulla flessione è legato al 
tentativo di ricomposizione della spesa complessiva. Nel far ciò i consumatori 
avrebbero cercato di contenere la spesa per i beni che ritengono sostituibili, li-
berando così parte delle risorse da destinare ad altre categorie. È così possibile 
che molte famiglie abbiano rinunciato all’acquisto del prodotto imbottigliato e 
siano passate al consumo di acqua potabile erogata dall’acquedotto del servi-
zio pubblico locale. Una tendenza che peraltro potrebbe essere stata incentiva-
ta dalla commercializzazione e diffusione di ionizzatori domestici e/o apposite 
brocche in grado di abbattere la quantità di minerali presenti nell’acqua pota-
bile o alternativamente si siano rivolti ad altri formati della distribuzione.

Anche le birre risentono di un trend negativo delle vendite. 
A flettere nella prima parte del 2009 sono i volumi della gran parte delle ca-

tegorie merceologiche, dalle birre alcoliche ad analcoliche, nei diversi formati, 
lattine, bottiglie e fusti. Solamente le birre light in lattina presentano incremen-
ti nelle vendite, ma rappresentano la quota più piccola del comparto e sono 
probabilmente spinte dall’innovazione del prodotto. Nel complesso questa 
tipologia di spesa sembra rientrare nel più ampio fenomeno di contenimento 
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delle spese ritenute dal responsabile degli acquisti non necessarie. Il consu-
mo di birra è infatti generalmente legato a momenti di relax della giornata ed 
è possibile che, posto di fronte alla scelta, il consumatore preferisca evitarne 
l’acquisto e limitarlo allo stretto necessario dei momenti di convivialità della 
consumazione fuori casa (presso bar e/o pizzerie). Come per le acque, peraltro, 
hanno potuto avere effetto gli andamenti climatici sfavorevoli. 

Tabella 5.3 Le vendite di bevande nella Gdo 
(variazioni % anno su anno in volume)

I sem 2008 II sem 2008 I sem 2009

Acqua -1,4 -3,3 -4,3

Altre Bevande/preparati -2,6 0,5 -0,3

Aperitivi 0,7 -1,4 1,5

Bevande Gassate 2,9 1,4 -0,5

Bevande Piatte -3,5 2,0 -3,1

Birre -0,5 -3,1 -3,3

Champagne/spumanti 9,1 -10,6 10,2

Liquori -1,3 -6,4 -1,2

Succhi Di Frutta -0,2 -0,3 -5,2

Vino 0,1 -4,0 -0,5

Fonte: elaborazioni ref. su dati IRI-Infoscan

Il settore dei succhi di frutta nel I semestre del 2009 è negativamente in-
fluenzato dall’andamento delle vendite delle bevande a base di frutta in brick 
che risulta essere la componente più rilevante del mercato, contando per circa 
il 20% del fatturato. Ciò nonostante il calo delle quantità interessa anche i 
nettari e i succhi di frutta.

Per quanto riguarda i volumi intermediati di vini, pur in un contesto di sta-
gnazione delle vendite si osserva un qualche segnale miglioramento rispetto 
alla seconda metà del 2008, quando la flessione aveva approssimato il 4% su 
anno nel I semestre del 2009. La minor caduta è legata all’andamento delle 
vendite di vino rosso doc/docg, che ha superato una fase di flessione e si è 
portato in territorio positivo. Rimangono negative invece le quantità di vino 
bianco doc/docg. In flessione anche il vino comune in brick. È possibile che 
il consumo di vino stia subendo un processo di razionalizzazione delle scelte 
per cui il consumatore tende a preferire un consumo più orientato alla qualità 
che alla quantità, così preferirebbe limitare gli acquisti di vino comune a favore 
di un consumo, magari un po’ meno frequente, di un vino in fascia di prezzo 
media. Peraltro, gli acquisti di vino si giovano della riduzione dei consumi ex-
tradomestici e dunque delle aumentate occasioni di consumo in casa.
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Questa tendenza sembrerebbe trovare una conferma anche nel segmento 
degli champagne e degli spumanti, che nel primo semestre 2009 recupera il 
calo dei volumi registrato nel semestre precedente, con un miglioramento 
esteso a diverse categorie, dagli spumanti e champagne non millesimati ai 
prosecchi. 

È al contrario peggiorato nel I semestre del 2009 l’andamento dei volumi 
di vendita delle altre bevande, sia gassate che piatte. Tra le bevande piatte, 
uno dei prodotti che nel primo semestre 2009 ha riscontrato un minor inte-
resse da parte dei consumatori sono gli integratori salini e le bevande a base 
di tè in brick nel formato inferiore ai 25cl. Rimane positivo l’andamento dei 
volumi venduti di te in bottiglia, nel formato superiore a 100cl, anche se in 
rallentamento rispetto al periodo precedente. Le bevande gassate che vedono 
una contrazione delle quantità sono invece le aranciate zuccherate, che pro-
babilmente risentono di un effetto di competizione rispetto alle aranciate non 
zuccherate, il chinotto, la gassosa e gli energy drink. Accelerano invece i volumi 
di cole zuccherate, categoria che rappresenta la quota più rilevante di questo 
mercato.

5.4 La drogheria alimentare e i prodotti surgelati

La prima parte dell’anno ha evidenziato per la drogheria alimentare segnali 
di recupero dei volumi intermediati dalla grande distribuzione organizzata, 
che confermano una certa sensibilità da parte dei consumatori rispetto agli 
andamenti dei prezzi. Nel corso del primo semestre 2009 si è registrato infatti 
un consistente rallentamento del costo della spesa, che ha favorito la crescita 
dei volumi acquistati. 

La forte erosione del potere d’acquisto delineatasi nei mesi precedenti ave-
va infatti indotto le famiglie a fare delle scelte ragionate e selezionare solo i 
prodotti più necessari. I mesi recenti evidenziano invece il ritorno di un atteg-
giamento più “sereno” verso gli acquisti, cui sono associati comportamenti in 
parte nuovi, che probabilmente sono l’esito di una nuova attitudine alla spesa, 
legata alla crisi, più attenta e più riflessiva.

Si può trarre a questo proposito un esempio legato alle vendite della pasta. 
Si osserva infatti come nonostante il relativo miglioramento rispetto al perio-
do precedente, le vendite nel primo semestre 2009 sono risultate in flessione 
di oltre il 3%. Se si analizzano le categorie di spesa del settore emerge come 
gli acquisti in termini di volumi si siano concentrati sul prodotto base, cioè la 
tradizionale pasta secca, sia nei formati lunghi che corti, che rappresentano la 
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quota più rilevante del mercato e che è stata oggetto di una politica promozio-
nale piuttosto intensa nel corso degli ultimi 12 mesi. 

La tenuta delle quantità di questa categoria è andata a scapito delle altre, di 
tutte le paste insaporite, piuttosto che quelle integrali, ripiene e all’uovo che 
tipicamente si caratterizzano per un costo maggiore rispetto al prodotto base, 
ma che negli ultimi anni avevano sempre più spesso attratto la curiosità del 
consumatore. 

Anche tra i piatti pronti si registra un certo calo dei volumi nel I semestre del 
2009, che anche in questo caso diviene meno ampio rispetto a quello del pe-
riodo precedente. A calare sono in particolare le vendite di primi piatti, risotto 
e pasta, mentre tengono i volumi delle minestre. Si registrano flessioni per fo-
cacce e sostituti del pane, ed anche per i secondi pronti, anche se l’importanza 
di questa categoria non è particolarmente elevata.

Infine, si contraggono nel I semestre del 2009 i volumi di conserve animali e 
olio, aceto e succo di limone.

Tra le conserve animali risulta in crescita, pur non elevata, il prodotto più 
rilevante del mercato che è anche quello più tradizionale, cioè il tonno sott’olio 
in latta; si riducono invece altre categorie come il tonno al naturale e quello 
ricettato/condito; così pure si riducono i volumi venduti delle carni in scatola. 
Non si può escludere che l’intensità promozionale abbia favorito il prodotto 
base. 

Gli oli e aceti sono invece una categoria merceologica all’interno della quale 
vi è un diffuso arretramento dei volumi di venduto, che interessa sia il prodotto 
più di base, come gli oli extravergine normali, che altri tipi di oli, come quelli di 
semi. L’andamento è peculiare soprattutto in relazione al fatto che la dinamica 
dei prezzi della categoria ha evidenziato persistenti cali. 

Dopo il punto inserire la seguente frase: In questo caso, la categoria potreb-
be aver risentito dell’effetto di competizione da parte di altri formati come i 
discount.

Scorrendo tra le categorie emerge comunque come molti altri beni siano 
tornati in territorio positivo nel I semestre. Per i sostitutivi del pane le evidenze 
relative al primo semestre dell’anno sono miste. Vi sono alcune categorie di 
prodotti che hanno invertito il segno rispetto agli esiti del periodo precedente 
ed altri che invece mantengono un segnale negativo. A migliorare sono in par-
ticolare alcune tipologie di crackers, come quelli non salati, le piadine, i grissini 
arricchiti, il pan carrè bianco. I preparati per bevande calde hanno in aggrega-
to evidenziato una ripresa dei volumi nel I semestre del 2009. All’interno del 
settore continuano a flettere le miscele di caffè macinato normale, anche se in 
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modo meno intenso rispetto al secondo semestre 2008. Mostrano invece una 
tendenza all’aumento dei volumi tutta una serie di prodotti che rappresentano 
l’evoluzione più recente dell’industria e che hanno a che vedere con la diffusio-
ne delle nuove macchine per il caffè espresso a casa. Aumentano così i volumi 
venduti di cialde, capsule, mentre diminuiscono quelli delle miscele macinato 
espresso. Aumenta anche il consumo di caffè solubile, sia mono-porzione che 
multi-porzione, probabilmente a scapito del caffè decaffeinato.

Tabella 5.4 Le vendite di prodotti confezionati e surgelati nella Gdo 
(variazioni % anno su anno in volume)

I sem 2008 II sem 2008 I sem 2009

Cibi Infanzia 2,1 0,8 4,4

Conserve Animali -2,3 -5,4 -7,3

Conserve Vegetali e Frutta 3,0 -4,3 3,4

Fuori Pasto Dolci 1,4 0,1 2,8

Fuori Pasto Salati 5,2 -1,0 1,1

Ingredienti Base 4,7 1,5 7,2

Insaporitori 5,2 -0,8 0,2

Latticini Uht e Assimilabili 5,1 -2,0 0,1

Olio Aceto Succo Limone 1,2 -2,1 -5,7

Pane e Sostitutivi 6,1 -1,1 1,7

Pasta 1,7 -6,4 -3,6

Preparati Bevande Calde (caffè) 4,6 -1,2 3,5

Preparati e Piatti Pronti 9,5 -7,1 -2,1

Prodotti Dietetici -0,4 0,1 1,1

Prodotti Forno e Cereali 4,9 -1,0 0,1

Riso 2,9 0,0 -1,6

Spalmabili Dolci 12,2 3,1 5,7

Specialita Etniche 2,0 1,7 3,2

Sughi,salse e Condimenti 3,4 2,0 1,6

Gelati -5,1 -0,9 -4,7

Surgelati 4,2 -1,0 1,7

Fonte: elaborazioni ref. su dati IRI-Infoscan

Vi sono poi altri esempi di settori che nella seconda metà dello scorso anno 
hanno attraversato una fase di decelerazione delle vendite, che tuttavia non si 
è trasformata in caduta, e che invece nei primi mesi del 2009 ha segnato una 
ripresa. Fra questi si trovano i fuori pasto dolci e gli spalmabili dolci, i prodotti 
dietetici, quelli etnici. 

Gomme da masticare normali, caramelle dure e al latte, tavolette di ciocco-
lata, snack a base di cereali e di wafer sono fra i fuori pasto dolci le cui quantità 
sono aumentate nel corso del I semestre. 

I prodotti dietetici vedono invece tornare a crescere i volumi di dolcificanti, 



[ 171 ]

Capitolo 5. Gli effetti della crisi sugli acquisti di beni di largo consumo

sia in polvere che in compresse, gli integratori agli estratti naturali, altri inte-
gratori gastrointestinali e i complessi vitaminici e minerali. Frenano invece i 
volumi di alcuni sostitutivi del pasto, come quelli in barrette e in polvere.

Infine tra le specialità etniche recuperano le quantità vendute di prodotti 
dal Nord Africa e altre nazioni, mentre continuano a cedere quelli da Messico, 
Spagna e Cina.

Il reparto del freddo vede invece la prosecuzione del trend di crescita nega-
tivo per quanto riguarda i gelati, che nel primo semestre dell’anno mettono a 
segno una performance nettamente negativa. Sono risultate negative le dina-
miche delle vendite legate a diverse categorie di gelati da impulso, come, coni, 
stecchi, coppe, ghiaccioli e alcune categorie di gelati multipack come coni e 
coppe. 

Per i multipack di stecchi invece i volumi risultano positivi nel primo seme-
stre, così come per i gelati dessert in porzioni dolci e tranci. 

Infine, i surgelati vedono un recupero dei volumi nei primi mesi del 2009. Le 
preferenze dei consumatori si sono orientate verso i surgelati vegetali (piselli, 
spinaci, patate, zuppe, verdure miste), di pesce e i surgelati dolci. Mentre inve-
ce calano i volumi di piatti pronti surgelati, surgelati di carne e alcuni surgelati 
di paste base (come la frolla o la sfoglia).

5.5 Il fresco

Come abbiamo avuto modo di anticipare in precedenza, il comparto dei pro-
dotti freschi è quello che sembra avere risentito in misura minore della crisi, 
nel senso che è l’unico i cui volumi intermediati dalla distribuzione organizzata 
non hanno mostrato perdite nel corso del 2008. 

È evidente un rallentamento della dinamica nella seconda parte dello scor-
so anno, che tuttavia si è andato attenuando nel corso della prima parte del 
2009.

Il settore di latte e panna fresca, forse il più rappresentativo del reparto, dal 
momento che ne rappresenta l’alimento base, ha mostrato un buon miglio-
ramento delle vendite nel primo semestre del 2009, con il recupero del latte 
fresco parzialmente scremato, di quello ad alta digeribilità e di quello micro-
filtrato, le cui quantità risultano in consistente aumento anche grazie al fatto 
che la contrazione dei prezzi di questa categoria nella fase recente è risultata 
più intensa rispetto alle altre tipologie di latte fresco. Recupera l’andamento 
dei volumi anche il latte fresco di alta qualità, anche se rimane in territorio 
marginalmente negativo. 
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Tabella 5.5 Le vendite di prodotti freschi nella Gdo 
(variazioni % anno su anno in volume)

I sem 2008 II sem 2008 I sem 2009

Altri Prodotti Freschi 6,5 7,3 3,8

Condimenti Freschi 5,2 0,2 3,3

Formaggi 1,2 -0,1 2,9

Freschi Dolci -4,7 -6,0 -7,4

Latte e Panna Fresca 3,5 2,1 8,2

Pasta Fresca 3,7 -1,0 5,1

Piatti Pronti/specialita 14,1 4,0 4,9

Precotti 8,2 -12,1 36,1

Salumi 12,8 2,7 1,1

Uova Fresche 9,4 0,5 5,5

Yogurt 2,1 -3,8 -1,1

Fonte: elaborazioni ref. su dati IRI-Infoscan

A tassi leggermente inferiori rispetto al latte, sono cresciute le quantità di pa-
sta fresca e piatti pronti-specialità, con incrementi prossimi al 5% nel I seme-
stre del 2009. Si tratta di prodotti che ormai da qualche anno sono stabilmente 
entrati nel carrello della spesa delle famiglie italiane e ai quali difficilmente 
riescono a rinunciare. Pur trattandosi di prodotti il cui valore medio unitario 
(il prezzo al kg) risulta generalmente più elevato rispetto ad altri alimenti base 
della spesa, poiché incorporano una componente di servizio dell’industria o 
della grande distribuzione che ne fa aumentare il valore aggiunto e quindi 
il prezzo, rimangono stabilmente nei favori del consumatore. Tenendo conto 
infatti degli stili di vita attuali, sempre più impostati in funzione degli orari 
lavorativi che tengono fuori casa i consumatori un numero di ore spesso molto 
elevato, il fatto di avere a disposizione prodotti già pronti o la cui preparazione 
nella cucina di casa richiede tempi ristretti, permette un risparmio di tempo e 
di fatica che compensano, nella percezione degli acquirenti, il maggiore costo. 
La revisione della composizione del paniere di spesa avvenuta nei mesi passa-
ti, legata alla fase di forte aumento dei prezzi, sembra aver interessato in modo 
meno rilevante queste tipologie di prodotti. Crescono a buoni ritmi, infatti, i 
volumi di pasta fresca sia ripiena che non ripiena, primi piatti pronti e specia-
lità ittiche, così come la pizza fresca e altri piatti pronti.

In recupero nel I semestre del 2009 risultano anche le quantità acquistate di 
formaggi, dalle mozzarelle di latte vaccino e di bufala, alle ricotte e formaggi 
da tavola e a fette, e uova fresche.

Registrano invece un trend di rallentamento i salumi, la cui crescita in volu-
me, pur positiva, si sta stabilizzando. I salumi affettati sono quelli che attirano 
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maggiormente le preferenze dei consumatori, a scapito dei tranci e dei salumi 
interi. In questo caso il settore riflette il percorso di un cambiamento di abitu-
dine che vede sempre meno famiglie disposte all’acquisto di quantità elevate 
di salumi, anche se questo permette un risparmio di costo, in cambio della 
comodità di avere a disposizione un prodotto pronto all’uso e da non dovere 
“monitorare” nel frigorifero.

5.6 I prodotti di cura della casa

I due reparti non alimentari che appartengono alle categorie di prodotti di 
largo consumo confezionato non godono di un momento di favore dal punto 
di vista dei volumi intermediati. 

Nel primo semestre del 2009 i prodotti per la cura della casa proseguono in 
territorio negativo, anche se la flessione registrata è in fase di contenimento. 

Non si può peraltro escludere che l’andamento delle vendite del reparto non 
sia l’esito di uno spostamento delle abitudini di acquisto verso altri formati 
della grande distribuzione. Sono pochi i settori non coinvolti dal calo dalle 
vendite. Tra questi figura il comparto dei deodoranti e antiodore per ambienti, 
sostenuto dalle quantità acquistate di deodoranti ad azione istantanea spray, 
deodoranti ad azione continua e ad azione istantanea. Dopo un semestre di 
calo, tornano a crescere ad inizio 2009 anche i detergenti per stoviglie e gli 
accessori usa e getta. 

Tra i primi si nota il miglioramento dei volumi delle pastiglie tradizionali per 
lavastoviglie e del detergente liquido o in gel, brillantante e deodoranti, così 
come dei cura lavastoviglie, mentre fra i detergenti a mano migliorano i volumi 
di quelli normali. 

Sono molti i segnali di miglioramento anche fra i prodotti usa e getta, come 
i rotoli di asciugamani di carta, bicchieri, posate, tazze e piatti, i tovaglioli di 
carta con più di più due veli e gli avvolgenti per alimenti, in particolare la carta 
forno/frigo.

Flettono sia nel secondo semestre del 2008, sia nel primo del 2009, i prodotti 
per la cura dei tessuti, le commodity e gli accessori, ma anche i prodotti per la 
detergenza delle superfici e del bucato. Per i prodotti per la pulizia, il calo è 
generalizzato e coinvolge i prodotti per le piccole superfici, i pavimenti, i me-
talli e la cura del wc. Per quanto riguarda il bucato, infine, risultano in discesa 
i detergenti per bucato in lavatrice e a mano, così come prodotti specifici per 
indumenti delicati, ma anche i saponi di Marsiglia. 
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Tabella 5.6 Le vendite di prodotti per la cura della casa nella Gdo 
(variazioni % anno su anno in volume)

I sem 2008 II sem 2008 I sem 2009

Accessori -0,7 -3,8 -2,4

Commodities -2,4 -5,7 -4,0

Cura Tessuti 1,7 -5,1 -4,7

Deodoranti/antiodore Per Ambienti -5,3 1,7 11,4

Detergenti Stoviglie 2,0 -2,8 3,6

Detergenti Superfici -3,2 -7,7 -5,4

Detergenza Bucato 0,5 -7,3 -10,2

Insetticidi -21,3 13,5 -6,3

Usa e Getta 2,0 -3,5 2,9

Fonte: elaborazioni ref. su dati IRI-Infoscan

5.7 I prodotti di cura della persona

L’andamento delle quantità vendute di prodotti per la cura della persona 
hanno mostrato un moderato peggioramento nel primo semestre del 2009. Il 
tasso di crescita dei volumi è infatti risultato negativo in diversi settori mer-
ceologici. Alcune tipologie di shampoo e dopo shampoo, insieme e fissativi e 
accessori, come spazzole e altri, hanno evidenziato un calo delle quantità che 
ha condizionato la dinamica delle vendite dei prodotti per capelli.

I prodotti della profumeria e cosmesi, che nel primo semestre dell’anno sono 
risultati in caduta di circa il 6% rispetto allo stesso periodo dell’anno preceden-
te, hanno risentito maggiormente del calo registrato sul versante dei prodotti 
di cosmetica per labbra, viso e occhi, mentre ancora leggermente positiva è 
risultata la dinamica dei prodotti di cosmetica per unghie.

Tabella 5.7 Le vendite di prodotti per l’igiene personale nella Gdo 
(variazioni % anno su anno in volume)

I sem 2008 II sem 2008 I sem 2009

Capelli -0,8 0,7 -6,2

Cofanetti -20,1 -8,9 -5,9

Corpo-mani-piedi -7,9 2,1 -2,1

Igiene Orale 5,3 3,2 0,7

Igiene Personale 1,7 2,4 -1,6

Igienico Sanitari 3,1 1,3 1,0

Prima Infanzia 0,5 7,7 4,3

Profumeria e Cosmesi -2,0 -5,4 -5,7

Rasatura+depilazione -3,8 -4,9 -4,4

Viso -0,2 -6,8 2,2

Fonte: elaborazioni ref. su dati IRI-Infoscan
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Per la rasatura e depilazione i prodotti che hanno più condizionato l’anda-
mento cedente delle quantità sono stati i rasoi da uomo e i sistemi di lame/ra-
soi. In crescita nel primo semestre dell’anno, pur se in decelerazione, risultano 
invece settori come quello della prima infanzia, dell’igiene orale e dei prodotti 
igienico sanitari.

Riquadro 5.1 Top e bottom performer del Lcc

L‘andamento delle quantità vendute dai punti vendita della Gdo (ipermercati e 

supermercati) è efficacemente sintetizzato nella tavola, dove vengono riportate 

le merceologie che nel corso del primo semestre 2009 hanno evidenziato le per-

formance migliori allo stesso tempo quelle che hanno subito le maggiori perdite 

nei volumi intermediati. Le categorie sono state selezionate in base al peso sul 

fatturato dei prodotti di largo consumo confezionato e ordinate per variazione 

di volume su base annua.

La classifica dei prodotti che si sono distinti per le migliori performance vede al 

suo interno una serie di prodotti dei reparti alimentari, che spaziano dalla dro-

gheria al fresco. Proprio a quest’ultimo reparto appartengono gli yogurt ai frutti, 

i cui volumi sono risultati in crescita del 16% tendenziale nel primo semestre 

dell’anno. 

Su tassi di aumento analoghi si sono assestati prodotti come gli impasti base 

(per pizza, pasta sfoglia, pasta frolla e altre basi), anche questi appartenenti al 

reparto del fresco. 

In buona misura si tratta di un reparto che ha riscosso le preferenze dei consu-

matori anche per le quantità vendute di affettati, di mozzarelle e altri piatti pron-

ti. Nella drogheria alimentare sono invece le tavolette e barrette di cioccolato a 

registrare volumi maggiormente in crescita, unitamente a biscotti e preparati 

per dolci.

L’altro lato della classifica, quello dei bottom performer, vede invece comparire 

categorie merceologiche che spaziano dai reparti alimentari a quelli non ali-

mentari, a segnalare come l’effetto del contenimento complessivo della spesa 

sia andato a distribuirsi in maniera più o meno uniforme su una molteplicità di 

ambiti. 

Si passa infatti da prodotti del freddo, come i gelati in vaschetta, con volumi 

in caduta nel I semestre di circa il 12%, al grana e simili, che evidenziano una 

flessione del 10%. Di entità analoga la riduzione delle quantità acquistate di 

lame e rasoi. 
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Le tendenze recenti 
(variazioni % anno su anno in volume, I semestre 2009)

BOTTOM TEN TOP TEN

Gelati Vaschetta -12% Yogurt Ai Gusti 16%

Grana e Simili -10% Basi 16%

Lame e Rasoi Uomo -10% Tavolette Barrette Cioccolato 12%

Cereali Prima Colazione -6% Altri Piatti Pronti 9%

Liquori scuri (puri) -6% Preparati Per Dolci 9%

Bucato Lavatrice/bivalenti -6% Surg.vegetali Naturali/frutta 8%

Olio Extravergine Di Oliva -4% Affettati 5%

Acqua Non Gassata -3% Biscotti 4%

Birre Alcoliche -2% Mozzarelle 4%

Latte Uht -2% Caffè Macinato 2%

Fonte: elaborazioni ref. su dati IRI-Infoscan

La classifica prosegue poi con una serie di altri beni che tra le bevande vanno 

dall’acqua non gassata alla birra. Nella drogheria alimentare si ha poi l’olio ex-

travergine d’oliva ed il latte Uht. 

Questi prodotti che fanno parte di un ipotetico carrello tradizionale della spesa 

potrebbero avere risentito di una maggiore pressione concorrenziale da parte di 

altri formati della distribuzione moderna. 

5.8 La spesa in sei carrelli 

Nel corso del tempo gli esiti commerciali dei vari reparti del largo consumo 
confezionato mostrano una grande variabilità. Una modalità efficace per por-
re in luce tali differenziazioni è quella di seguire le dinamiche di alcuni tipici 
“carrelli della spesa”. È così possibile valutare gli andamenti di alcuni insiemi 
di prodotti, che tendono a soddisfare bisogni specifici e di natura omogenea, 
espressi dai consumatori. Per i singoli carrelli sono stati costruiti indici di vo-
lume – cioè fatturati a prezzi costanti – a partire dagli indici delle referenze 
elementari, aggregati secondo pesi calcolati in base alle quote di ciascuno sul 
fatturato di un anno base. 

Il primo carrello, denominato “pronto”, si propone di rappresentare l’evolu-
zione delle quantità acquistate di prodotti che vanno a soddisfare l’esigenza di 
risparmiare tempo nella preparazione dei pasti. 

In precedenza si è alluso spesso a questa esigenza. Si ha così un paniere 
composto da paste fresche, piatti pronti e piatti pronti freschi, sughi pron-
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ti, surgelati di carne e di pesce elaborati, surgelati di vegetali elaborati, pizze 
e snack surgelati, sostitutivi del pane, merendine e colazioni istantanee con 
l’aggiunta di piatti e bicchieri usa e getta. Tra il 2003 e il 2009 (I semestre) la 
crescita delle vendite di questi prodotti ha cumulato una variazione elevata 
pari a circa il 47%. Ma ancora meglio sono andati il carrello “etnico” e quello 
“salutista” con un aumento dei volumi pari rispettivamente al 71% e al 66%. 

Le motivazioni che spingono con maggiore intensità i comportamenti di ac-
quisto da parte de consumatori sono dunque quelle legate a percezioni saluti-
stiche e al desiderio di provare sapori nuovi. In effetti, sono questi i due carrelli 
che crescono maggiormente nel periodo preso in esame.

L’intensità di incremento dei carrelli “salutista”, “etnico” ma anche il “pron-
to”, ben rappresentano la rapidità con la quale di diffondono queste relativa-
mente nuove abitudini di acquisto. Ha invece mostrato esiti meno eclatanti il 
carrello “lusso”, composto da prodotti come caviale e salmone, champagne e 
spumanti, caffè in cialde, aperitivi monodose ed aceto balsamico. Nello stesso 
periodo le vendite sono aumentate di circa il 38%.

Commentando i risultati, non va tuttavia dimenticato che si tratta di ambiti 
ristretti di prodotti, che rappresentano quote di fatturato abbastanza limitate. 
Come punto di riferimento è utile ricordare che il complesso dell’assortimento 
Lcc ha aumentato le proprie vendite, nello stesso periodo, di circa il 12%.

Sul versante opposto si pone il carrello “basic”, composto sostanzialmente 
da molti alimenti base per la preparazione dei cibi in maniera tradizionale. 
Questo carrello mostra un ampio differenziale di crescita rispetto ai preceden-
ti, con una variazione praticamente nulla tra il 2003 e il 2009 (più 2%). 

Grafico 5.3 I carrelli degli italiani 
(indici base 2003=100)

Fonte: elaborazioni ref. su dati IRI-Infoscan
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Riquadro 5.2 Prezzi alimentari: marche e private label

I prezzi dei prodotti alimentari hanno subito in meno di due anni una repentina 

evoluzione. Sono dapprima cresciuti violentemente in conseguenza delle ten-

sioni inflazionistiche di alcuni comparti delle materie prime agricole e hanno poi 

ripiegato con il raffreddarsi di quelle tensioni e soprattutto con il sopraggiunge-

re della crisi economica.

L’andamento del mercato aggregato spesso non rappresenta correttamente le 

l’evoluzione delle singole componenti e soprattutto non permette di leggere 

come si comportano i diversi attori nei singoli segmenti del mercato.

È molto interessante a questo proposito l’esercizio realizzato da Nielsen con 

riferimento all’evoluzione recente delle vendite dei prodotti grocery per fascia 

di prezzo e per tipologia di marchio (marchio commerciale vs marchio indu-

striale).

Le variazioni sulla scala prezzi Vendite grocery per fasce di prezzo 
(% sul totale)*

* 100=media categoria
Fonte: Nielsen Trade*Mis - Iper+Super+Lis

È possibile innanzitutto notare che nel primo semestre 2009 le vendite dei pro-

dotti di prezzo medio (compreso tra l’85% e il 130% del prezzo medio di catego-

ria) sono state pari a meno del 46% del totale con una diminuzione di 1,5 punti 

di quota rispetto all’anno precedente.

È cresciuta invece, come era lecito attendersi, la quota dei prodotti a prezzo più 

basso (inferiore all’85% del prezzo medio di categoria) che è passata dal 24,4% 

al 25,2%.

Allo stesso tempo, però, in maniera in qualche modo sorprendente, cresce in 

egual misura la quota di vendite messa a segno da prodotti con prezzi maggiori 

del 30% rispetto al prezzo medio.

Si conferma, quindi, anche in un periodo di crisi, quella divaricazione del mer-

cato in più segmenti di consumo dispersi lungo la scala prezzi e il progressivo 

deteriorarsi dei cosidetti mercati di massa.
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Appare però allo stesso modo interessante verificare i differenti comportamenti 

degli attori in campo. Confrontando il posizionamento di prezzo dei prodotti a 

marchio della grande distribuzione e di quelli a marchio industriale.

Le differenze in questo caso appaiono più nette. Le private label concentrano 

le vendite nella fascia di prezzo più bassa e mettono a segno un incremento di 

quota in questo segmento di quasi due punti percentuali. Allo stesso tempo i 

prodotti a marchio industriale sembrano invece crescere maggiormente nella 

fascia alta di prezzo che vede aumentare la loro quota di poco più di un punto 

percentuale.
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Capitolo 6
La distribuzione commerciale  
in Italia. Evoluzione e competizione

6.1 In sintesi

Il calo dei consumi, conseguenza della profonda recessione che vive l’econo-
mia italiana,  ha avuto effetti pesanti anche sulle dinamiche della distribuzione 
commerciale e del commercio in generale.

Nel primo semestre del 2009 le vendite al dettaglio hanno fatto segnare una 
variazione negativa pari al -2% mentre, già alla fine dello scorso anno, il nu-
mero dei punti vendita attivi metteva a segno la prima riduzione degli ultimi 
dieci anni.

La recessione ha colpito più duramente i negozi indipendenti di piccola 
superficie ma ha impattato in maniera significativa anche sulle vendite della 
grande distribuzione organizzata. Per la prima volta hanno subito una battuta 
d’arresto anche le grandi superfici specializzate non alimentari che avevano 
vissuto negli ultimi anni una crescita senza apparente soluzione di continuità.

A dispetto di tali difficoltà la Gdo ha mantenuto comunque significativi tassi 
di sviluppo per tutti i formati di vendita, sia riguardo alla dimensione fisica 
della rete che all’andamento complessivo delle quote di mercato, secondo un 
modello evolutivo che la accomuna a quella degli altri paesi europei.

La crescita dei fatturati avviene però solo grazie all’aumento della rete di 
vendita mentre l’andamento delle vendite a parità di rete è oramai struttural-
mente negativo.

Questa circostanza segnala l’ormai avvenuta entrata del settore in una nuova 
fase di maturità. Prevalgono oramai logiche di competizione intracanale acuite 
dalla debolezza endemica del mercato finale e dalle difficoltà dei consumatori-
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clienti. Peraltro, alla concorrenza “orizzontale” tra imprese della distribuzione 
si aggiunge una dimensione “verticale” della competizione che vede distri-
butori e produttori industriali competere per guadagnare fette maggiori della 
capacità di spesa del consumatore finale.

Le recenti tensioni sui prezzi e la profonda recessione che coinvolge in questi 
mesi le famiglie italiane hanno dunque acuito un processo evolutivo in moto 
da tempo evidenziando fenomeni si qui rimasti nascosti dall’impetuoso svi-
luppo che ha caratterizzato il settore negli ultimi due decenni.

6.2 L’andamento delle vendite 

Nell’ultima parte del 2008 i consumi delle famiglie hanno subito una violen-
ta battuta d’arresto che si è andata acuendo nella prima parte del 2009.

Per tutto il 2008 tale riduzione è rimasta nascosta dalla spinta inflazionistica 
generata dalle tensioni sui prezzi delle materie prime agricole e petrolifere che 
hanno sostenuto il valore nominale delle vendite. Nel 2009, però, il progres-
sivo rientro di tali tensioni ha fatto emergere con chiarezza la debolezza dei 
consumi manifestando un vistoso arretramento delle vendite.

Grafico 6.1 Vendite al dettaglio del commercio italiano in sede fissa
(variazioni % tendenziali a prezzi correnti)

Fonte: Istat

Le vendite dei punti vendita di piccola dimensione sono quelle che hanno 
subito gli effetti di maggiore rilievo.

Le piccole superfici di vendita non alimentari già nel primo semestre dello 
scorso anno avevano evidenziato una variazione negativa delle vendite che è 
andata peggiorando fino ad un valore pari al -3,2%. Le vendite alimentari dei 
piccoli negozi, entrate in territorio negativo sono nel secondo semestre dello 



[ 183 ]

Capitolo 6. La distribuzione commerciale in Italia. Evoluzione e competizione

scorso anno hanno però messo a segno nei primi sei mesi del 2009 la perfor-
mance peggiore, con una variazione sullo stesso periodo dell’anno precedente 
pari al 3,7%.

La stessa dinamica ha interessato a distanza di un semestre le vendite della 
grande distribuzione. Le vendite non alimentari sono entrate in territorio ne-
gativo già nell’ultima parte del 2008 e si sono stabilizzate a valori prossimi a 
quelli dell’anno precedente nel primo semestre del 2009.

Le vendite alimentari della grande distribuzione, che facevano segnare un 
anno fa variazioni tendenziali prossime al 3%, mettono a segno nel primo 
semestre del 2009 una variazione negativa del -0,3%, addirittura peggiore di 
quella delle vendite non alimentari

Tabella 6.1 Vendite al dettaglio del commercio italiano in sede fissa
(variazioni % tendenziali a prezzi correnti)

2008 I sem. 2009

Alimentari
 Grande Distribuzione 2,3% -0,3%

Piccole superfici -0,2% -3,7%

Non Alimentari
 Grande Distribuzione 0,9% 0,0%

Piccole superfici -2,1% -3,2%

Totale
 Grande Distribuzione 1,6% -0,1%

Piccole superfici -1,7% -3,3%

Fonte: Istat

Così la grande distribuzione ha fatto segnare nel primo semestre del 2009 un 
variazione negativa sia per la componente alimentare che per quella non ali-
mentare mentre aveva chiuso il 2008 in entrambi i casi con un valore positivo.

Nell’ambito della grande distribuzione, il primo semestre dell’anno in corso 
vede una tenuta degli esercizi a prevalenza non alimentare (+1,2%) e di quelli 
specializzati (+0,2%) mentre i despecializzati a prevalenza alimentare fanno 
segnare un incremento nullo. 

Tra questi gli ipermercati, condizionati anche dalla componente no food, ac-
cusano una flessione dell’1,2% mentre i supermercati fanno segnare un anda-
mento poco superiore alla media (+0,2%). Sono, invece, i discount che, come 
era lecito attendersi, mettono a segno il miglior incremento delle vendite fa-
cendo segnare una variazione tendenziale pari al +1,7% sul primo semestre 
dello scorso anno. 

L’analisi delle vendite per singola merceologia evidenzia, infine, il più netto 
arretramento delle vendite non alimentari. (-2,2%) rispetto alle merceologie 
food (-1,6%).
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Tabella 6.2 Vendite al dettaglio del commercio italiano in sede fissa
(variazioni % tendenziali a prezzi correnti)

1° sem ‘09

Esercizi non specializzati 0,0%

A prevalenza alimentare -0,2%

 - Ipermercati -1,2%

 - Supermercati 0,2%

 - Discount 1,7%

A prevalenza non alimentare 1,2%

Esercizi specializzati 0,2%

Fonte: Istat

Tale riduzione ha riguardato tutti i beni non alimentari ma sembra aver 
interessato maggiormente alcune categorie merceologiche. Così, hanno fat-
to segnare una flessione maggiore della media l’abbigliamento e le calzature 
(-2.6%), i prodotti legati all’abitazione (arredamento -2,5%, generi casalinghi 
-2,3%, utensileria -3,0%),  i prodotti dell’editoria (-3,0%) e soprattutto dei pro-
dotti del lusso (gioielli e orologi) che fanno segnare una riduzione del 3,6%.

Tabella 6.3 Vendite al dettaglio del commercio italiano in sede fissa
(variazioni % tendenziali a prezzi correnti)

I° sem.2009

Alimentari -1,6%

Non alimentari -2,2%

Prodotti farmaceutici -1,7%

Abbigliamento e pellicceria -2,6%

Calzature, articoli in cuoio e da viaggio -2,6%

Mobili, articoli tessili, arredamento -2,5%

Elettrodomestici, radio, tv e registratori -0,4%

Dotazioni per l’Informatica, telecom., telefonia -0,7%

Foto-ottica e pellicole -1,9%

Generi casalinghi durevoli e non durevoli -2,3%

Utensileria per la casa e ferramenta -3,0%

Prodotti di profumeria, cura della persona -1,1%

Cartoleria, libri, giornali e riviste -3,0%

Supporti magnetici, strumenti musicali -2,1%

Giochi, giocattoli, sport e campeggio -1,8%

Altri prodotti (gioiellerie, orologerie) -3,6%

Totale vendite -2,0%

Fonte: Istat
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Presentano invece andamenti migliori della media i prodotti per la cura della 
persona (farmaci - 1,7% e cosmetici -1,1%) ma soprattutto i prodotti tecnolo-
gici che fanno segnare le riduzioni in assoluto più contenute (elettrodomestici 
-0,4%, prodotti informatici e telefonici -0,7%). 

Riquadro 6.1 Il barometro Coop

Da gennaio 2009 Coop Italia ha attivato un osservatorio trimestrale, su un cam-

pione di soci e clienti Coop, rappresentativo sia a livello nazionale che locale. Le 

prime due rilevazioni (l’ultima è di fine giugno 2009) ci consentono di cogliere 

alcuni aspetti importanti negli atteggiamenti e nei comportamenti dei nostri 

clienti. Le principali evidenze del Barometro Coop sono così sintetizzabili:

Percezione situazione economica famiglia

•	 Si attenua leggermente la morsa psicologica della crisi. Il peggio sembra pas-

sato, ma gli effetti sulle condizioni economiche e sull’orientamento al consu-

mo delle famiglie continuano a giocare negativamente.

•	 Le attese di miglioramento delle condizioni economiche riguardano il ceto 

medio alto; a questo si contrappone un peggioramento delle attese del ceto 

medio e medio basso.

Capacità di far fronte alle spese

•	 Deboli segnali di ripresa si percepiscono anche nella previsione per le spese 

future: aumenta chi pensa di non avere alcuna difficoltà. Le criticità maggiori 

permangono al sud.

Propensione al consumo food e non food

•	 L’indice generale di propensione al consumo è in lieve ripresa come tendenza, 

ma il livello dei consumi resta comunque inferiore agli anni passati.

•	 Tali segnali ripresa sono soprattutto imputabili ad una forte componente sta-

gionale dell’ortofrutta e, in misura minore, ad un’inversione della tendenza 

dell’igiene persona. A tali aspettativa non corrispondono, però. comporta-

menti di spesa altrettanto positivi: già tra fine giugno e luglio sul mercato si 

rileva un ulteriore rallentamento del trend delle vendite che portano, da fonte 

Iri-Infoscan, il progressivo a fine luglio a  -1% sul totale Gdo a rete omogenea, 

in calo rispetto al mese di giugno. In particolare nell’alimentare la sostanziale 

tenuta dei generi vari si declina in un calo nei consumi dei prodotti stagionali 

e nel perdurare della perdita della drogheria chimica (cura casa e cura perso-

na). Continua sul mercato la flessione del non alimentare (-5%).

•	 Rallenta, ma rimane evidente, la flessione del non alimentare dove perdura la 

criticità nel tessile e il forte rallentamento del multimediale.
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La propensione al consumo dei prodotti alimentare dei clienti Coop 
(base = totale clienti Coop)

Fonte: Barometro Coop

 
La propensione al consumo dei prodotti non alimentari dei clienti Coop
(base = totale clienti Coop)

Nota: la domanda relativa ai “Prodotti per il fai da te”, inserita a field già in corso è stata somministrata solo a 273 
intervistati.
Fonte: Barometro Coop
 

L’utilizzo dei canali di vendita

•	 La propensione all’acquisto nei canali evidenzia un atteggiamento più favore-

vole verso i supermercati con un recupero anche nei super di vicinato mentre 

è stabile la propensione all’acquisto negli ipermercati, Negativo il dato per i 

negozi tradizionali (in recupero, comunque, rispetto alla rilevazione prece-

dente) e per i discount 

•	 Permane la criticità delle grandi superfici specializzate, in particolare nell’area 

dell’elettronica e del multimediale.
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La propensione futura all’acquisto nei canali 
(base = totale clienti Coop)

Fonte: Barometro Coop

La fiducia in coop

Due terzi dei clienti riconoscono Coop come più conveniente rispetto ai concor-

renti frequentati abitualmente in alternativa e per oltre l’80% dei clienti è forte il 

legame in termini di empatia e fiducia.

La brand equity dell’insegna 
(base = totale clienti Coop)

Fonte: Barometro Coop

6.3 La rete distributiva

La crisi economica ha avuto impatti rilevanti sulle vendite della distribuzione 
italiana con effetti particolarmente pesanti sulle piccole superfici di vendita.

Tale circostanza non poteva non manifestare effetti anche sugli assetti strut-
turali del settore. Infatti, bisogna risalire al 1999 per registrare il segno meno 
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nell’andamento annuale del numero di esercizi commerciali al dettaglio. Il 
2008 chiude, invece, dopo quasi un decennio di crescita, con un saldo negativo 
di 3.113 punti vendita, pari al -0,4%.  Non è facile oggi dire se si tratti di un’in-
versione di tendenza rispetto al trend positivo del decennio precedente. Tale 
riduzione è, infatti, quantitativamente poco significativa se correlata ai 775.421 
negozi al dettaglio tuttora in attività e di scarso rilievo rispetto alla percentuale 
di crescita registrata dal 2000 al 2008, che resta comunque pari al +8,6%. Per 
la prima volta, tuttavia, la riduzione ha interessato l’intero territorio nazionale: 
solo le due regioni del Lazio e del Trentino Alto Adige presentano un saldo 
positivo, rispettivamente del +0,6% e del +0,7%.

Tabella 6.4 Il commercio al dettaglio in Italia 
(numero di punti vendita)

Regione 2000 2007 2008
Variaz% 

2000/2008
Variaz% 

2007/2008

Piemonte 50.826 51.754 51.384 1,1% -0,7%

Valle d’Aosta 1.994 1.899 1.848 -7,3% -2,7%

Lombardia 92.971 90.002 89.808 -3,4% -0,2%

Trentino Alto Adige 10.377 10.400 10.470 0,9% 0,7%

Veneto 49.643 51.816 51.486 3,7% -0,6%

Friuli Venezia Giulia 14.729 13.780 13.672 -7,2% -0,8%

Liguria 23.834 25.124 24.941 4,6% -0,7%

Emilia Romagna 51.342 49.573 49.310 -4,0% -0,5%

Toscana 49.271 50.487 49.963 1,4% -1,0%

Umbria 11.798 12.179 12.197 3,4% 0,1%

Marche 19.323 20.026 19.923 3,1% -0,5%

Lazio 58.804 71.359 71.795 22,1% 0,6%

Abruzzo 17.209 19.585 19.564 13,7% -0,1%

Molise 4.331 5.112 5.128 18,4% 0,3%

Campania 83.205 100.254 100.026 20,2% -0,2%

Puglia 49.603 60.745 60.238 21,4% -0,8%

Basilicata 8.284 9.356 9.306 12,3% -0,5%

Calabria 29.888 33.406 33.173 11,0% -0,7%

Sicilia 65.441 74.275 73.911 12,9% -0,5%

Sardegna 20.853 27.402 27.278 30,8% -0,5%

ITALIA 713.726 778.534 775.421 8,6% -0,4%

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi Ancc-Coop su dati Mse

La situazione è ancora più accentuata nel comparto alimentare: nel periodo 
2000-2008 si perdono, infatti, oltre 6.000 punti vendita alimentari, pari al 3,2% 
del totale. Nel solo 2008 la riduzione è dell’1,1%, in logica prosecuzione del 
2007, che aveva chiuso con un -1,2%. 
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Grafico 6.2 Evoluzione della rete commerciale italiana nel 2008
(variazione % rispetto all’anno precedente)

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi Ancc-Coop su dati Mse

Tabella 6.5 Evoluzione della rete commerciale alimentare  
(numero di punti vendita)

Regione 2000 2008
variaz. 

2000/2008
variaz.% 

2000/2008

Piemonte 12.754 12.143 -611 -4,8%

Valle d’Aosta 522 465 -57 -10,9%

Lombardia 22.188 19.318 -2.870 -12,9%

Trentino Alto Adige 2.585 2.790 205 7,9%

Veneto 12.115 11.387 -728 -6,0%

Friuli Venezia Giulia 3.525 3.095 -430 -12,2%

Liguria 7.174 6.667 -507 -7,1%

Emilia Romagna 10.945 10.404 -541 -4,9%

Toscana 12.447 11.480 -967 -7,8%

Umbria 2.801 2.808 7 0,2%

Marche 5.058 4.967 -91 -1,8%

Lazio 14.328 15.328 1.000 7,0%

Abruzzo 4.661 4.689 28 0,6%

Molise 1.489 1.493 4 0,3%

Campania 28.205 28.252 47 0,2%

Puglia 14.958 15.929 971 6,5%

Basilicata 2.534 2.615 81 3,2%

Calabria 9.624 8.918 -706 -7,3%

Sicilia 19.157 18.645 -512 -2,7%

Sardegna 8.858 8.316 -542 -6,1%

ITALIA 195.928 189.709 -6.219 -3,2%

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi Ancc-Coop su dati Mse
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La situazione regionale è abbastanza composita. Alcune regioni come il 
Trentino A.A., il Lazio e la Puglia mettono a segno incrementi positivi com-
presi tra il 6,5% e l’8%, altre regioni del Centro-Sud (Basilicata, Abruzzo e 
Molise, Campania e Umbria) fanno segnare incrementi molto contenuti ma 
comunque positivi, tutte le altre realtà regionali chiudono il periodo 2000/2008 
in negativo, con punte superiori al -10% nel Nord. Complessivamente, sembra 
progressivamente esaurirsi dopo dieci anni la spinta propulsiva della cd libe-
ralizzazione “Bersani” (DL 114/98) e la rete commerciale, soprattutto quella 
tradizionale, deve affrontare problematiche connesse ai nuovi stili di vita e di 
consumo determinati dalla recente crisi economica.

Grafico 6.3 Evoluzione della rete commerciale alimentare 
(variazioni % 2000-2008)

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi Ancc-Coop su dati Mse

Grafico 6.4 Evoluzione della rete commerciale italiana 
(variazioni % anno su anno)

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi Ancc-Coop su dati Mse



[ 191 ]

Capitolo 6. La distribuzione commerciale in Italia. Evoluzione e competizione

Invece, a dispetto di quanto evidenziato dall’andamento totale della nume-
rica dei punti vendita, i dati evolutivi della rete della distribuzione organizzata 
alimentare evidenziano la prosecuzione, sia pure in tono minore e con diversi-
ficazioni tipologiche, del trend di crescita che ha connotato gli ultimi anni. 

In base alla rilevazioni Nielsen, i supermercati sono numericamente cresciuti 
nel corso del 2008 di 81 punti vendita, valore sensibilmente inferiore a quello 
del 2007 (+114) e ben lontano dalla performance del 2006 con un saldo attivo 
di 466 unità.

Allo stesso modo, gli ipermercati13 continuano un andamento espansivo tra 
le 30 e 40 unità annue, tendenza confermata anche nel primo semestre 2009, 
mentre per i discount il 2008 si connota come l’anno di un nuovo boom, con un 
incremento di 392 esercizi, quasi il doppio del 2007. L’espansione pare peraltro 
fortemente rallentata nei primi mesi del 2009. 

Si è aperta in sostanza una nuova fase dello sviluppo che premia certe tipo-
logie, favorisce alcune aree territoriali, si concentra sulla innovazione, in diver-
si casi spinta fino alla riconversione della rete esistente.

Determinano questa situazione la fase congiunturale specifica che l’Italia sta 
attraversando e l’accresciuta competitività infrasettoriale che ha generato si-
tuazioni di saturazione della rete moderna.

L’analisi dei vari segmenti e delle diverse tipologie distributive dell’alimen-
tare confermano tale circostanza. Con riferimento agli ipermercati, la contra-
zione non è ancora stata avvertita nei numeri del segmento, che disponeva 
di uno stock di progetti davvero consistente. II 2008 ed il 2009 propongono 
dunque un effetto “trascinamento”, ormai oggi drasticamente ridotto nelle 
previsioni insediative giacenti presso i Comuni e le Regioni. 

Al 31 dicembre 2008 gli ipermercati attivi sul territorio nazionale risultano 
pari a 764; rispetto all’anno precedente si è registrato un saldo positivo di 32 
punti di vendita, pari ad un incremento del 4,4%.

L’andamento è confermato dal dato parziale del primo semestre 2009 con 22 
nuovi esercizi, evidenziando il permanere di opportunità localizzative anche 
nelle regioni già ad alta densità: i risultati migliori si rilevano infatti in Veneto e 
Piemonte (con 7 e 6 nuovi ipermercati) seguiti da Lombardia, Emilia Romagna 
e Marche (+3 punti di vendita). Cresce anche la superficie di vendita degli iper: 
circa 150.000 mq in più, che totalizzano a fine 2008 una dimensione comples-
siva del format pari a circa 3,85 milioni di metri quadri di area di vendta.

13 Nella tassonomia qui utilizzata sono considerati ipermercati i punti vendita della Gdo con 
area di vendita superiore ai 2500 mq.
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Grafico 6.5 Evoluzione degli ipermercati in Italia 
(tendenza e saldo annuo)

Il dato al 30.6.2009 è stimato 
Fonte: elaborazione Ufficio Studi Ancc-Coop su dati Nielsen

Grafico 6.6 Saldo aperture di ipermercati nell’ultimo triennio

Fonte: elaborazione Ufficio Studi Ancc-Coop su dati Nielsen

L’ultimo triennio è caratterizzato da una buona performance di crescita del 
formato, sia con riferimento ai punti di vendita che alla relativa superficie: la 
sostanziale coincidenza dei due valori sta ad indicare una raggiunta dimensio-
ne ottimale della tipologia, attorno ai 5.000 mq di area di vendita.

Nonostante la presenza di importanti problematiche gestionali l’ipermer-
cato è ancora un fattore fondamentale dello sviluppo della moderna distribu-
zione italiana, sia per il ruolo di traino che svolge nelle iniziative immobiliari 
dei centri commerciali, sia per il riposizionamento, anche merceologico, nei 
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mercati di prossimità di strutture già esistenti, anche di minore dimensione 
(supermercati che diventano superstore o piccoli iper).

Nella prospettiva lo scenario è quello di un rallentamento dello sviluppo 
del format per privilegiare la fase del restyling, attraverso nuove configurazioni 
delle gallerie commerciali, l’accostamento di grandi superfici non food specia-
lizzate con la creazione di parchi commerciali, l’ampliamento di area di vendita 
con la valorizzazione dei prodotti del fresco, ecc.

Relativamente ai supermercati invece, il trend evolutivo pare aver trovato un 
proprio equilibrato ritmo di crescita. 

Dopo l’anno boom del 2006, con un saldo positivo annuo di oltre 400 unità, 
gli anni successivi hanno ripreso lo sviluppo quantitativo attorno alle 100 unità 
annue, che aveva caratterizzato i primi anni 2000. A fine 2008 in Italia risultano 
attivati 8.167 unità, 81 in più rispetto a 12 mesi prima (+1%); a questi vanno ad 
aggiungersi i 34 dei primi 6 mesi del 2009, che parrebbero confermare il trend 
“rallentato” dell’ultimo anno.

Su valori analoghi l’andamento dell’area di vendita, cresciuta in un anno di 
circa 117.000 mq corrispondente all’1,7%. Dimensione media stabile, attorno 
agli 850 mq di superficie di vendita.

Nella storica formula distributiva del trade moderno italiano stanno comun-
que emergendo segnali indicativi: il saldo, ad esempio, non è più manifesta-
zione delle sole aperture, come avviene negli iper, ma è il risultato della dif-
ferenza tra nuove aperture e chiusure. Si manifestano cioè i primi cedimenti 
nell’ossatura di un servizio a larga diffusione territoriale, determinati più dal 
venir meno dei fattori essenziali di equilibrio gestionale che dalla caduta delle 
vendite.

Grafico 6.7 Evoluzione supermercati 
(tendenza e saldo annuo)

Il dato al 30.6.2009 è stimato 
Fonte: elaborazione Ufficio Studi Ancc-Coop su dati Nielsen
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L’incremento delle superfici di vendita (+117.000 mq. c.a.) denota il prevale-
re nello sviluppo della dimensione intermedia di questa struttura, dimensiona-
ta attorno ai 1.450 mq, nettamente superiore alla media generale, che si colloca 
tra gli 850 ed i 900 mq di area di vendita. Questa tendenza già manifestatasi 
nel triennio 2005/2008, è anche il risultato della riflessione in atto nei gruppi 
distributivi più importanti della Gdo italiana sulla natura e sulle caratteristiche 
della prossimità, che abbisogna comunque di uno standard qualitativo di buon 
livello che trova anche nella dimensione uno dei suoi punti di valenza. 

Per quanto riguarda alcune valutazioni sulle singole realtà regionali e l’anda-
mento nell’ultimo triennio, lo scarto più significativo in valore assoluto si rileva 
in Lombardia (+97 unità pari a +9,5%) mentre in termini percentuali degne 
di nota sono le performance della Campania (con un +14,4% corrispondente a 
+76 punti vendita), dell’Umbria (+12,6% per 19 nuovi operatori), dell’Emilia 
Romagna (+59 esercizi pari all’11,2%), delle Marche (con una rete incremen-
tata dell’11,4%) del Lazio e della Sicilia (con un saldo rispettivamente di 78 e 
76 negozi pari al 10,6% e 10,7%).

Segno negativo intorno al 10% solo per Molise e Valle d’Aosta (con un saldo 
negativo rispettivamente di 4 e 1 unità) probabilmente frutto di un passaggio 
di formato. 

Abbastanza in linea gli incrementi della superficie di vendita, con un valore 
da sottolineare per la regione Calabria dove la superficie di vendita è cresciuta 
del 16,5% a fronte di un incremento numerico del 7,6%: ciò significa che i nuo-
vi insediamenti sono di dimensioni molto più ampie ddlla media.

Grafico 6.8 Evoluzione superficie di vendita dei super nel triennio 
(variazioni %)

Fonte: elaborazione Ufficio Studi Ancc-Coop su dati Nielsen
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Con riguardo al canale discount, il dato del 2008 parrebbe aprire una nuova 
fase nello sviluppo di questo formato distributivo: la crescita di 392 punti ven-
dita segna, infatti, un netto salto in avanti rispetto al trend del biennio 2006-
2007, stabilizzatosi attorno alle 200 unità annue. 

In realtà, i primi 6 mesi del 2009, riportano il trend di crescita sui valori più 
normali, quasi la metà del 2008: l’incremento non raggiunge infatti quota 100. 
Sicuramente il 2008 risente dell’allarme suscitato nelle famiglie dall’impatto 
immediato della crisi economica.

Lo scenario è abbastanza omogeneo tra le diverse regioni, con le eccezioni 
della Sicilia e del Veneto, realtà in cui è concentrato più del 30% delle nuove 
unità, rispettivamente +102 discount e +57. 

Le regioni del Nord paiono ormai stabilizzate, mentre aree di sviluppo per-
mangono nel mezzogiorno. Protagonisti sono ormai quasi esclusivamente i 
maggiori gruppi discounter (Lidl, Penny Market, Dico, LD, Sosty), alcuni dei 
quali hanno sensibilmente ampliato la propria capacità di penetrazione nei 
mercati locali attraverso la formula del franchising.

Il sostegno allo sviluppo proviene anche dalla riconversione di punti vendita 
della tipologia superette in formule di discount, e dall’occupazione nella rete di 
una funzione di prossimità, testimoniata dall’allargamento degli assortimenti 
verso il non alimentare. Influiscono, infine, anche le procedure autorizzative, 
ormai semplificate al massimo per le strutture con superficie di vendita infe-
riore ai 1.500 mq.

Grafico 6.9 Evoluzione del numero dei discount in Italia

* Il dato al 30.6.2009 è stimato 
Fonte: elaborazione Ufficio Studi Ancc-Coop su dati Nielsen
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Se i dati quantitativi delle tipologie segnalano i principali trend evolutivi, 
la densità commerciale (superficie di vendita Gdo/1000 abitanti) fornisce un 
riferimento importante per la valutazione dei livelli raggiunti dallo sviluppo, in 
quanto rapporta la quantità di servizio (espressa in termini di superficie di ven-
dita) con gli ambiti territoriali di riferimento e consente un confronto su scala 
regionale e fra le diverse tipologie. Anche nel 2008 la densità segna un passo 
avanti, arrivando a 179 mq/1000 abitanti. In realtà lo sviluppo dimensionale 
della rete moderna dell’alimentare è più marcato, ma anche il dato demogra-
fico ha evidenziato nel 2008 un trend non marginale con un incremento della 
popolazione dell’1% circa. 

Il livello raggiunto si avvicina ormai agli standard europei ed è il risultato di 
un trend progressivo che via via ha portato il valore da 130 del 2000 ai 151 del 
2003, ai 161 del 2005. 

La media nazionale presenta comunque tuttora significative diversificazioni 
a livello regionale.

Grafico 6.10 Densità distributiva della Gdo: comparazione tra regioni e confronto con la media 
nazionale 
(mq per 1000 abitanti)

Fonte: elaborazione Ufficio Studi Ancc-Coop su dati Nielsen

La regione a più elevata presenza di grande distribuzione alimentare rimane 
il Friuli Venezia Giulia (248 mq per 1.000 abitanti), seguito da Veneto (227) 
e Lombardia (220). A breve distanza, fra i 200 ed i 215 mq/1000 abitanti, si 
collocano Marche, Abruzzo, Umbria e Piemonte, mentre sempre al di sopra 
della media nazionale stanno Sardegna, Calabria ed Emilia Romagna. Di poco 
sotto la media nazionale Sicilia, Puglia, Basilicata Toscana e Trentino A.A. (tra i 
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135 ed i 160 mq/1000 abitanti), mentre su valori minimi si posizionano Liguria 
(118) e Campania (104). 

In sostanza la graduatoria non cambia di molto, se non per un maggior af-
follamento attorno all’indice medio nazionale. 

Non cambia, invece, la differenza tra le densità dei supermercati e quelle 
degli ipermercati: 114 contro 64. Solo Piemonte, Valle d’Aosta e Lombardia 
hanno una densità degli iper superiore a quella dei supermercati. Il dato me-
dio nazionale di densità del format (64) viene superato, anche se in modo non 
significativo, in Veneto (77), Abruzzo (74) e Molise (82). Da evidenziare la si-
tuazione del Trentino A.A. (19 mq/1000 abitanti) e delle regioni Sicilia, Liguria 
e Campania, che si fermano a 30 mq/1000 abitanti. Un ulteriore approfondi-
mento del dato generale di densità è rappresentato dall’analisi differenziata 
tra le due tipologie commerciali (iper e super) e sulle loro performance evoluti-
ve nel medio periodo (2000/2008). In tale valutazione si tiene conto non solo 
dello sviluppo della rete, ma anche di quello demografico, determinando in 
questo modo una correlazione con i bacini d’utenza naturali. 

Tabella 6.7 Densità distribuzione dei supermercati - graduatoria regioni

Regione
Densità 2008 da rank 2000

variazione

Evoluzione 2000/2008

mq/1000 ab. rank variazione% Rank

Friuli V. G. 172 1 +1 27,4% 9

Umbria 169 2 +2 33,1% 5

Veneto 150 3 +2 19,0% 14

Calabria 144 4 +3 34,6% 4

Marche 141 5 +1 19,5% 13

Sardegna 137 6 +3 44,2% 1

Trentino Alto Adige 137 7 -4 6,2% 17

Abruzzo 136 8 -7 0,0% 19

Lazio 132 9 -1 37,5% 2

Sicilia 121 10 = 30,1% 8

Emilia Romagna 115 11 = 30,7% 7

Lombardia 107 12 = 24,4% 11

Piemonte 100 13 +3 25,0% 10

Basilicata 98 14 +3 32,4% 6

Puglia 94 15 = 16,0% 15

Molise 90 16 -3 5,9% 18

Toscana 89 17 -3 8,5% 16

Liguria 87 18 = 24,3% 12

Campania 74 19 +1 37,0% 3

Valle D’aosta 56 20 -1 -20,0% 20

Fonte: elaborazione Ufficio Studi Ancc-Coop su dati Nielsen
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Grafico 6.11 Densità distributiva dei supermercati e confronto con la media nazionale 
(mq per 1000 abitanti)

Fonte: elaborazione Ufficio Studi Ancc-Coop su dati Nielsen

Friuli e Umbria sono le regioni che guidano la classifica della densità dei 
supermercati a quota 170 mq per 1000 abitanti. Degna di sottolineatura è la si-
tuazione della Valle d’Aosta, dove la presenza del super è decisamente conte-
nuta (56 mq/1000 abitanti), compensata dalla forte incidenza dell’ipermercato. 
Chi è cresciuto di più nel periodo 2000/2008 è la Sardegna (+ 44,2%), seguita 
dal Lazio e dalla Campania. Sostanzialmente stabili le altre regioni del Nord. 
A crescita zero Valle d’Aosta e Abruzzo.

Il quadro regionale si modifica sensibilmente rispetto al 2000 ed è possibile 
cogliere, oltre all’intensità dello sviluppo, anche alcuni aspetti di differenzia-
zione tipologica che questo ha assunto, privilegiando in regioni con un signifi-
cativo livello di densità commerciale (Veneto, Piemonte, Umbria) le dimensio-
ni medio piccole della grande distribuzione alimentare.

Lo scenario cambia notevolmente nel segmento degli ipermercati: qui la 
testa della graduatoria resta inalterata: Valle d’Aosta, Lombardia, Piemonte, 
mentre emerge la regione Molise (in 8 anni, + 15 posizioni in graduatoria) che 
si posiziona al 4° posto. 

Interessante è la situazione del Trentino A.A. che ha un livello di crescita 
molto alto, ma resta ultimo come densità, passando da 6 a 19 mq ogni 1000 
abitanti. Degni di sottolineatura la Calabria (+3 posizioni) ed il Friuli (+4 po-
sizioni). 
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Tabella 6.8 Densità ditributiva degli ipermercati - graduatoria regioni

Regione
densità 2008 da rank 2000

variazione

evoluzione 2000/2008

mq/1000 ab. rank variazione% rank

Valle D’aosta 114 1 = 10,7% 20

Lombardia 113 2 = 41,3% 17

Piemonte 104 3 = 89,1% 9

Molise 77 4 +15 755,6% 1

Veneto 77 5 -1 54,0% 14

Friuli V. G. 76 6 +4 153,3% 4

Abruzzo 74 7 +2 85,0% 10

Marche 73 8 -2 62,2% 11

Emilia Romagna 69 9 -4 40,8% 18

Toscana 61 10 -2 52,5% 15

Sardegna 56 11 -4 33,3% 19

Calabria 46 12 +3 170,6% 3

Lazio 43 13 -2 59,3% 12

Puglia 42 14 -1 100,0% 8

Basilicata 39 15 +1 129,4% 6

Umbria 36 16 -4 50,0% 16

Liguria 31 17 -3 55,0% 13

Campania 30 18 = 130,8% 5

Sicilia 28 19 -2 115,4% 7

Trentino Alto Adige 19 20 = 216,7% 2

Fonte: elaborazione Ufficio Studi Ancc-Coop su dati Nielsen

Grafico 6.12 Densità distributiva degli ipermercati e confronto con la media nazionale 
(mq per 1000 abitanti)

Fonte: elaborazione Ufficio Studi Ancc-Coop su dati Nielsen
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Riquadro 6.2 La grande distribuzione in Lombardia

Gli esercizi della grande distribuzione organizzata alimentare attivi in Lombardia 

al 30 giugno 2009 sono 1.339 su un superficie di vendita complessiva di 2.185.907 

mq. 

Nel biennio, in termini assoluti, il numero delle attività è cresciuto di 142 unità 

corrispondente ad un +10,6%, con un saldo medio per anno di una settantina di 

esercizi, dato di incremento in accelerazione rispetto al periodo precedente.

Il dato differenziato per tipologia fa registrare il consolidamento dell’evoluzione 

del settore degli ipermercati (con superficie di vendita superiore ai 2.500 mq), 

il cui dato numerico passa nel biennio 2007/2009 da 199 a 216 con uno saldo 

di 17 esercizi equivalente ad un aumento dell’8,5%, percentuale inferiore alla 

media del 10,6%; influisce in questa valutazione il primo semestre del 2009 

che presenta l’attivazione di ben 7 nuove strutture di vendita per complessivi 

32.450 mq. La superficie occupata complessivamente dagli ipermercati raggiun-

ge 1.139.605 mq. 

Evoluzione della grande distribuzione organizzata in Lombardia 
(numero dei punti vendita)

Fonte: elaborazione Ufficio Studi Ancc-Coop su dati Nielsen

Per i supermercati l’aumento di 125 unità, numericamente significativo, deter-

mina una crescita percentuale del 12,5% con una superficie di vendita totale che 

passa da 1.038.351 mq a 1.139.605 mq; tale situazione di assoluto rilievo par-

rebbe delineare una nuova fase dello sviluppo del format in Lombardia, ormai 

appropriatosi di buona parte delle funzioni di prossimità in sostituzione della 

rete tradizionale ed in grado di contrastare efficacemente la concorrenzialità di 

iper e discount che pure procedono ma con ritmi decisamente più contenuti. Il 

condizionale è d’obbligo, in quanto i primi mesi del 2009 sembrerebbero dise-

gnare un’inversione di tendenza con una stabilità dei supermercati (+15 unità) e 

la ripresa delle superfici maggiori (+7 unità). 

Continua anche la crescita dei discount, seppure con ritmi più rallentati rispetto 
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agli anni precedenti: i 14 nuovi punti vendita degli ultimi 12 mesi sono infatti 

quantitativamente inferiori ai 32 nuovi esercizi del periodo giugno 2006/giugno 

2007 e ai 22 dell’anno precedente.

Evoluzione del numero dei discount in Lombardia

Fonte: elaborazione Ufficio Studi Ancc-Coop su dati Nielsen

Il dato finale al 30 giugno 2009 rileva in Lombardia la presenza di 498 di-

scount.

Nel corso del 2008 lo sviluppo è stato appannaggio esclusivo dei grandi gruppi 

discounter.

Evoluzione della grande distribuzione organizzata in Lombardia 
(numero di punti vendita)

Fonte: elaborazione Ufficio Studi Ancc-Coop su dati Nielsen

Nel prossimo biennio lo scenario vedrà con tutta probabilità la ripresa dell’an-

damento di crescita normale dei supermercati (30/40 unità annue), il conso-

lidarsi degli ipermercati, considerato che sono tuttora numerose le iniziative 

di centri commerciali tradizionali autorizzate ma in fase di stand by anche per 

ragioni connesse alla situazione congiunturale.
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La pressione commerciale rappresentata dal numero delle richieste di nuove 

autorizzazioni giacenti in Regione evidenzia un privilegio degli ampliamenti e 

delle implementazioni tipologiche oltre che uno spiccato orientamento verso 

il non food. Le dinamiche della Gdo alimentare appaiono inoltre strettamente 

correlate allo sviluppo dei centri commerciali solamente per quanto riguarda gli 

ipermercati e nella tipologia dei grandi centri; il supermercato procede invece 

con un’elevata autonomia nelle scelte localizzative optando per un maggior li-

vello di integrazione urbana. La densità commerciale della regione Lombardia 

al 30 giugno 2009 è pari a 224 mq di grandi strutture di vendita alimentari ogni 

1.000 abitanti, valore in aumento rispetto agli scorsi anni determinato da un 

andamento numerico e dimensionale crescente della rete della distribuzione or-

ganizzata superiore in modo significativo al trend demografico pari al 2% circa.

Prosegue così il trend positivo degli ultimi anni: il dato attuale di 224 è infatti 

nuovamente salito rispetto al 204 del 2007 ed ai precedenti valori degli anni 

precedenti.

Densità iper, super e totale nelle province lombarde 
(mq per 1000 abitanti; al 30.6.2009)

Fonte: elaborazione Ufficio Studi Ancc-Coop su dati Nielsen

Una lettura territoriale del dato regionale riferita alle province lombarde, con-

ferma nelle prime posizioni le stesse province degli anni scorsi: la maggiore 

densità si registra nella provincia di Lodi (299) e quindi in quella di Brescia (con 

un valore 277); a seguire nuovamente Mantova con 273 e Sondrio (263).

Densità al di sopra delle media anche per Pavia, con 259 e Varese, con 243; se-

gue Como (221) con un valore in linea con quello regionale. Ancora al di sotto 

della media regionale la realtà di Milano, nonostante la rilevante crescita rea-

lizzatasi, e quella di Lecco e Cremona. Rimane all’ultimo posto la provincia di 

Bergamo seppure interessata da numerose aperture. Articolando l’andamento 

tra le due tipologie distributive, conformemente al dato assoluto il settore in 
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maggior crescita è risultato quello dei supermercati dove la densità passa da 95 

a 107 mentre più contenuto appare il trend delle strutture di dimensioni elevate 

(da 109 a 117).

Evoluzione della densità in Lombardia 
(mq per 1000 abitanti)

Fonte: elaborazione Ufficio Studi Ancc-Coop su dati Nielsen

Mettendo in evidenza i valori provinciali più significativi si riscontrano alcune 

novità rispetto alle situazioni degli scorsi anni: per i supermercati si assiste allo 

scambio delle prime due posizioni in quanto la maggiore densità non è più 

associata a Brescia che passa al secondo posto (con 146) ma a Mantova (con 

160). Le realtà coi valori di densità minore per i supermercati diventano quelle di 

Lecco (80), Como (87), Cremona (88) e Milano (89). Incremento di rilievo per la 

densità di Bergamo che sale da 85 a 105 mq di super ogni 1.000 abitanti.

Superiori alla media anche le densità degli ipermercati a Lodi (205), Sondrio 

(157), Pavia (144) Como (134) e Brescia (130). I valori più contenuti di densità 

delle grandi strutture caratterizzano Bergamo (85) e Varese (99).

Densità Gdo e confronto col dato medio regionale 
(mq per 1.000 abitanti)

Fonte: elaborazione Ufficio Studi Ancc-Coop su dati Nielsen
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6.4 Concentrazione e sviluppo degli spazi commerciali

Così come negli anni scorsi, anche nel 2008 è proseguito il percorso di rin-
novamento del tessuto distributivo nazionale. Si tratta di uno sviluppo, quello 
della distribuzione organizzata, che trova compimento lungo due direzioni. 
Da un lato quella dimensionale, con una costante espansione delle superfici 
complessive, come si è descritto nel paragrafo precendente, e dall’altro quella 
dell’innovazione dei formati, attività che riflette la ricerca da parte della distri-
buzione commerciale delle migliori modalità con le quali soddisfare i cambia-
menti nei bisogni e nelle abitudini di acquisto dei consumatori.

L’evoluzione recente rappresenta così l’ultimo innesto all’interno un proces-
so di trasformazione continua, che vede una presenza sempre più significativa 
del moderno canale commerciale rispetto al panorama complessivo del settore 
della distribuzione al dettaglio. Il parco commerciale risulta peraltro composto 
da una molteplicità di formati, dai despecializzati, come ipermercati e super-
mercati, differenziati in unità commerciali di un ampio spettro di metrature, a 
quelli specializzati, in merceologie alimentari piuttosto che non alimentari.

Le evidenze degli anni più recenti mettono peraltro in luce come proprio 
l’ambito dei formati specializzati stia vivendo un momento di particolare vi-
vacità, grazie alla fase di innovazione operata con lo sviluppo delle grandi su-
perfici specializzate (Gss). Si tratta di una tipologia di esercizio specializzata 
prevalentemente nelle merceologie non alimentari e guidato secondo i criteri 
gestionali tipici della Gdo, che si propone di coprire quegli spazi del merca-
to non alimentare che in questa fase altri formati, come grandi magazzini e 
ipermercati, non riescono a soddisfare pienamente. Il format si avvantaggia 
di una doppia leva, quella della convenienza e quella della profondità degli 
assortimenti, in un contesto commerciale caratterizzato dalla vendita a libero 
servizio, dove non è infrequente trovare anche personale con conoscenze spe-
cifiche del reparto in cui assiste i consumatori.

Nel 2008 il panorama relativo alle Gss risulta composto da una prevalenza 
di superfici di vendita dedicate al settore dei mobili e all’arredamento (pari 
al 34% del totale), a quello dell’abbigliamento e calzature (20%), bricolage e 
giardinaggio (17%) ed elettronica di largo consumo (14%). Se la fotografia al 
2008 non presenta differenze sostanziali rispetto a quella degli anni recenti, 
ciò non di meno sembra emergere un lento percorso di ricomposizione delle 
destinazioni delle superfici, che vede un avanzamento del comparto dei mobili 
e arredamento nonché del bricolage e giardinaggio a scapito di quello dell’ab-
bigliamento e calzature e di altri settori.
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Grafico 6.13 Le specializzazioni della Grandi Superfici

Fonte: elaborazione ref. su dati Mse

Un quadro più complessivo del tessuto distributivo è offerto nel grafico suc-
cessivo, che illustra la densità della presenza commerciale ogni mille abitanti, 
declinata sul duplice formato della Gdo despecializzata (cioè ipermercati e su-
permercati), e del rinnovato specializzato non alimentare (Gss) facendo questa 
volta ricorso ai dati dell’Osservatorio Nazionale del Commercio. Ad esso è 
inoltre associato il tasso di variazione della densità di superficie e distinto tra i 
diversi territori.

L’illustrazione mette in luce innanzitutto la caratteristica di capillarità della 
presenza che è in grado di mostrare la Gdo tradizionale, con un valore supe-
riore ai 190mq ogni mille abitanti di superficie installata in media nazionale e 
un’espansione che nel 2008 ha evidenziato ad un tasso del 4% circa. Si tratta 
di un saggio di crescita un po’ più contenuto rispetto a quello mostrato l’anno 
precedente, ma nel complesso sottolinea e la capacità del sistema distributivo 
di continuare a rinnovarsi anche in un momento ciclico particolarmente deli-
cato come quello che abbiamo vissuto lo scorso anno. Ed anzi emerge come tali 
sforzi siano stati concentrati nell’area del Nord, dove il grado di penetrazione 
delle superfici risulta superiore al dato medio nazionale, con un incremento 
superiore al 5%. Più modesto è invece risultato l’accrescimento nell’area del 
Centro e del Sud e isole, dove si è assestato su variazioni comprese tra l’1,5% 
e il 2,5%. In queste aree sembra infatti che le catene della grande distribuzione 
stiano mettendo a punto una strategia di attesa per i nuovi insediamenti dei 
formati tradizionali. La stessa cosa non si può dire invece per lo sviluppo delle 
Grandi Superfici Specializzate, per lo meno nel Sud e isole, che vedono accre-
scere la densità di superfici ad un tasso superiore all’8%. Tale dato rappresen-
ta una punta significativa rispetto all’evoluzione complessiva del Gss stesse. 
Mediamente infatti il formato è cresciuto nel 2008 nel 5,4%, portandosi ad una 
presenza di 71mq ogni mille abitanti, il che denota un abbassamento del tasso 
di crescita delle superfici rispetto agli anni scorsi. 
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Grafico 6.14 Superfici di vendita per area geografica
(mq per 1000 abitanti; anno 2008)

Fonte: elaborazioni ref. su dati Mse

Nel complesso dunque nel corso del 2008 si è delineato un generalizzato ral-
lentamento nell’attività di rinnovamento del tessuto distributivo per i diversi 
formati, che riflette un quadro di domanda interna poco favorevole ma che allo 
stesso tempo mostra la volontà del settore della distribuzione di “presidiare il 
mercato”, avendo a mente gli assetti di più lungo periodo. 

Proprio seguendo quest’orientamento, viene illustrata l’evoluzione della 
presenza del canale tradizionale della distribuzione. Si riporta infatti in serie 
storica, sino al 2008, un indice che misura l’espansione delle superfici, fatti 100 
i metri quadri installati ad inizio 2001, per ciascuna tipologia di ipermercato e 
supermercato in relazione alle dimensioni del punto di vendita.

Grafico 6.15 Indice delle superfici di vendita

Fonte: Fonte: elaborazione ref su dati Mse

L’illustrazione grafica permette di cogliere cometutti i formati si siano svi-
luppati secondo una linea di crescita che non trova interruzione da circa un 
decennio. 
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l dettaglio per tipologie di punto vendita evidenzia l’eventuale presenza di 
elementi distintivi legati alle singole fattispecie. 

Di fatto, all’interno del quadro complessivo, si individuano tre distinte mo-
dalità di sviluppo. Una prima fa riferimento alle due tipologie di supermercati 
di dimensioni minori, con metrature sino ai 1500mq, che dal 2001, anno di 
riferimento, hanno mostrato un incremento cumulato del 25% circa. Si tratta 
della tipologia commerciale che ha vissuto la crescita meno intensa rispetto 
alle altre prese in esame ma che rispecchia una capacità di soddisfare il merca-
to con una modalità peculiare, trattandosi pur sempre di grande distribuzione. 
Questo perché i supermercati di piccole dimensioni svolgono per lo più un 
servizio di prossimità all’interno dei centri abitati, dove le possibilità di espan-
sione sono spesso limitate dalla disponibilità di spazio fisico, oltre che da vin-
coli amministrativi. In questo caso dunque l’elemento su cui la distribuzione 
fa leva non è tanto l’espansione della rete quanto piuttosto quello della com-
ponente di servizio associata alla centralità della localizzazione dello spazio 
commerciale. Una sostenuta crescita delle superfici di vendita ha configurato 
la strategia adottata dalle catene della distribuzione nei confronti dei punti 
vendita di maggiori dimensioni, vale a dire supermercati con metrature supe-
riori ai 1500mq e ipermercati. Gli iper peraltro a partire dal 2006 rappresentano 
la fattispecie che ha goduto dei maggiori investimenti da parte del sistema 
distributivo e ha raggiunto una performance di crescita pari al 70% dall’inizio 
del decennio allo scorso anno, puntando sulla capacità di attrazione di spa-
zi commerciali di grandi dimensioni, non così ampiamente diffusi sul nostro 
territorio. I super di maggiori dimensioni rappresentano invece un approdo 
intermedio in quanto ad espansione delle superfici, con una variazione cumu-
lata pari al 55% circa. 

Le politiche di investimento della distribuzione hanno così portato gli iper-
mercati a raggiungere una quota pari a circa il 25% delle superfici commerciali 
despecializzate, che pur rappresentano la fattispecie meno presente nel pano-
rama distributivo italiano. Leggermente superiore è la presenza dei supermer-
cati di maggiori dimensioni, con una prevalenza di mq appartenenti a quelli 
compresi tra i 1500 e i 2500mq. 

Dal grafico emerge infine come i super di minori dimensioni siano la tipolo-
gia di punto vendita che maggiormente rappresenta il tessuto distributivo, pari 
a circa il 50% delle superfici. 

Quest’ultima rappresenta il formato con il quale storicamente si è affermata 
la grande distribuzione e che da qualche anno fronteggia la pressione compe-
titiva intra-canale dei despecializzati di maggiori dimensioni.



Consumi e distribuzione. Rapporto Coop 2009

[ 210 ]

Grafico 6.16 Superficie di vendita per formato 
(incidenza % sul totale dei mq)

Fonte: Fonte: elaborazione ref. su dati Iri-Infoscan

Riquadro 6.3 Gli acquisti no store: gli italiani e gli europei

Nell’ambito dei canali di vendita dei prodotti e dei servizi ai consumatori assu-

mono una rilevanza sempre maggiore gli acquisti realizzati al di fuori della rete 

di vendita ordinaria. Non esistono statistiche affidabili sull’effettivo volume di 

acquisti che transitano da questi canali ma appare opportuno riportare alcu-

ne risultanze di una recente indagine dell’Eurobarometro della Commissione 

Europea per comprendere al meglio quale sia il posizionamento del mercato 

italiano nel contesto europeo.

Persone che hanno fatto almeno un acquisto a distanza nell’ultrimo anno

Fonte: Eurobaromentro (Commissione Europea)
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Si scopre immediatamente come il nostro paese presenti una situazione di 

particolare arretratezza nei confronti della media europea e dei principali paesi 

dell’Unione. Infatti, solo il 29% degli italiani intervistati ha dichiarato di aver 

fatto almeno un acquisto a distanza nell’ultimo anno. La media dell’Ue a 27 è 

invece pari al 52% e la percentuale raggiunge il 75% nel caso del Regno Unito, 

il 70% per la Francia e il 66% per la Germania. Tra i grandi paesi solo la Spagna 

(31%) fa segnare un dato simile a quello italiano. 

Peraltro, nell’ambito degli acquisti a distanza convivono modelli di vendita più 

tradizionali e modalità, invece, legate alle nuove tecnologie. Dalla tabella se-

guente è facile intendere che sono proprio queste ultime ad essere meno diffuse 

nel nostro paese. Gli acquisti che transitano tramite internet (mail, siti, ecc.) 

sono infatti ampiamente minoritari. Solo il 16% degli intervistati ha dichiarato 

almeno un acquisto nel corso degli ultimi 12 mesi. La percentuale è pari al 33% 

per la media europea e raggiunge il 54% nel Regno Unito e il 45% in Francia.

Ha acquistato a distanza beni o servizi almeno una volta negli ultimi 12 mesi

EU27 Italia Francia Spagna Germania
Regno 
Unito

Totale acquisti a distanza 52 29 70 31 66 75

Via internet (sito web, mail, ….) 33 16 45 20 40 54

Per posta (cataloghi, ordini postali,…) 28 13 44 12 45 42

Per telefono 16 11 17 10 19 38

Tramite un venditore a domicilio 9 11 9 9 8 9

Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi Ancc-Coop su dati Eurobarometro (Commissione Europea)

 
6.5 Le differenze di produttività nei formati distributivi 

Un ulteriore elemento permette di qualificare la descrizione del sistema di-
stributivo e di valutare la complessità delle scelte di investimento attuate dalla 
grande distribuzione. Si tratta dei valori della produttività delle superfici in-
stallate, misurata dalla stima delle potenzialità di attrarre fatturato per metro 
quadro installato. 

Il grafico seguente illustra gli andamenti della produttività tra il 2001 il 2008, 
con il dettaglio relativo alle differenti tipologie di punto vendita.

Se non si può prescindere dall’osservare la relazione che lega la capacità 
di attirare giro d’affari e la dimensione del punto vendita, allo stesso tempo 
emerge la presenza di un processo di assestamento che ha caratterizzato le 
diverse tipologie negli anni più recenti.



Consumi e distribuzione. Rapporto Coop 2009

[ 212 ]

Grafico 6.17 Fatturato per unità di superficie 
(stima potenzialità in euro al mq; media annua)

Fonte: elaborazioni ref. su dati IRI-Infoscan

Nel 2008 la produttività potenziale al metro quadro si è aggirata intorno ai 
6000-6500 euro per gli ipermercati, un valore più basso rispetto a quello della 
metà del decennio e che riflette una fase di ridimensionamento della statistica 
negli anni a cavallo tra 2005 e 2007.

Tabella 6.9 Fatturato potenziale per unità di sperficie 
(var. % tendenziale)

2003  2004  2005  2006  2007  2008 

IPER >=6500 4,1 1,1 -3,6 -4,9 -8,8 -0,5

IPER <6500 4,7 4,3 0,6 -5,4 -6,0 -0,5

SUPER >=2500 4,0 -0,2 -2,7 4,5 1,9 -3,8

SUPER 1500-2499 -2,0 -2,4 -0,9 -4,2 -1,4 -11,0

SUPER 800-1499 0,6 -0,1 -1,9 -0,4 0,3 -5,9

SUPER 400-799 3,1 2,2 -0,7 2,6 5,0 -2,6

Fonte: elaborazioni ref. su dati IRI-Infoscan

Per i supermercati con metrature superiori ai 2500 mq il valore della produt-
tività potenziale è prossimo ai 5000 euro al metro quadro, mentre per quelli di 
dimensioni inferiori è evidente una convergenza in prossimità del 3500 euro al 
mq. L’aspetto più interessante da valutare, al di là dei livelli della produttività 
unitaria, è probabilmente la loro evoluzione nel tempo a fronte di un contesto 
che nel 2008 ha visto incrinarsi le prospettive di crescita per reddito e consumi 
e al contempo ha condizionato il potere d’acquisto delle famiglie, dato il rapido 
innalzamento della dinamica del costo della spesa, sospinto dai maggiori costi 
delle materie prime agricole.

In linea di principio infatti, nelle fasi di crisi tende a prodursi un effetto di 
aumentata sensibilità della spesa rispetto ai prezzi. Le famiglie di volta in volta 
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tendono in parte a contenere gli acquisti ritenuti non necessari ed in parte ad 
orientarsi verso beni a minore valore unitario. Questo è un effetto che ci si 
aspetta quale reazione per il sistema economico in aggregato, ma di cui non 
sorprendentemente è possibile trovare riscontro nell’andamento delle produt-
tività dei formati distributivi. 

Il 2008 è risultato infatti un anno negativo per la crescita della produttività 
di tutte le tipologie distributive, dinamica che è spiegata dal significativo ral-
lentamento del fatturato della distribuzione a fronte della prosecuzione del 
percorso di crescita delle superfici installate. All’interno di questa tendenza 
complessiva tuttavia appare evidente come i format che sono stati maggior-
mente in grado di contenere la caduta della produttività sono gli ipermercati, 
che rispetto alle altre tipologie commerciali puntano su un posizionamento di 
prezzi nella fascia inferiore. Proprio questo elemento potrebbe avere avvan-
taggiato i punti vendita che i consumatori percepiscono come economicamen-
te più convenienti, pur se non sempre vicini da raggiungere. Inoltre tenendo 
conto della capacità degli esercizi di maggiore dimensione di godere di eco-
nomia di scala nei costi di gestione, non si può escludere che gli ipermercati 
siano stati in grado di attuare una politica promozionale molto spinta che li 
ha favoriti nella tenuta dei volumi intermediati. Per quanto riguarda i super, 
il calo della produttività per metro quadrato più ampia è quella registrato dai 
punti vendita con superfici comprese tra i 1500 e i 2.500 mq, nell’ordine del 
10% circa. Più contenuta è invece stata la diminuzione dei super tra gli 800 
e i 1.500 mq, con un calo nell’ordine del 6%, e del 4% per quelli di maggiore 
dimensione, oltre i 5.000 mq. Infine per i più piccoli, il ridimensionamento di 
tale valore è risultato del 2,6%. 

Nel complesso dunque questi ultimi sono quelli colpiti in misura minore, 
probabilmente per il fatto di beneficiare maggiormente della presenza nei 
centri abitanti, dove spesso le famiglie fanno la spesa infrasettimanale e dove 
anche gli anziani, che generalmente hanno minori possibilità di mobilità, si 
rivolgono con maggior frequenza.

Convenienza spinta e buona prossimità sembrano essersi rivelate le carte 
migliori in una situazione di complessiva precarietà economica.

Riquadro 6.4 Il contributo delle nuove aperture alla crescita del fatturato

A completamento del quadro relativo alla presenza e allo sviluppo dei formati 

della distribuzione commerciale si affiancano gli esiti recenti delle vendite.

Si riportano le statistiche sull’andamento di volumi di vendita declinate nel det-
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taglio a “rete corrente” e a “rete omogenea”14. Gli indici utilizzati misurano la 

variazione delle quantità intermediate dalla grande distribuzione tradizionale 

(ipermercati e supermercati) e si riferiscono all’aggregato merceologico del lar-

go consumo confezionato (ovvero ai beni alimentari, comprese le bevande, e ai 

prodotti per la cura della casa e della persona). 

I volumi intermediati dalla rete corrente sono riferiti al complesso dei punti 

vendita. Le statistiche a rete omogenea si distinguono da questi in quanto esclu-

dono le quantità vendute dagli esercizi di nuova apertura.  Se ne ricava, in via 

residuale, il contributo al giro d’affari complessivo dato dalla “espansione della 

rete”, statistica che sintetizza le potenzialità degli esercizi commerciali di più 

recente insediamento e probabilmente di più moderna concezione.

Le quantità intermediate dalla Gdo italiana 
(var % medie annue)

I sem
2008

II sem
2008

I sem
2009

Volumi a rete corrente 1,5 -0,8 0,2

 contributo da rete omogenea -2,1 -3,8 -2,5

 contributo da espansione rete 3,5 2,9 2,7

Fonte: Vendite Flash bimestrale Centro Studi Unioncamere-ref.

La tavola mette in luce gli esiti registrati nel corso del 2008 e nella prima parte 

del 2009.

I volumi a rete corrente hanno nel complesso registrato saggi di crescita media-

mente contenuti, che riflettono il generalizzato calo dei consumi rilevato dai dati 

di contabilità nazionale. In sintesi si può sostenere che pur rappresentando un 

netto abbassamento del profilo di crescita dei volumi intermediati dalla Gdo ri-

spetto alle evidenze degli anni scorsi, gli esercizi della grande distribuzione sono 

comunque stati in grado di contenere il fisiologico arretramento delle quantità, 

data l’eccezionalità della crisi ancora in atto. La possibilità di agire modulando 

l’intensità promozionale ha sicuramente favorito le imprese commerciali, pur se 

i margini di manovra sono stati limitati dal forte aumento delle materie alimen-

tari. Superata la fase più negativa le quantità scambiate di prodotti alimentari 

hanno prontamente evidenziato l’interruzione della caduta e nella prima parte 

dell’anno si sono stabilizzate. Le difficoltà attraversate hanno influito sui pro-

dotti venduti tanto dalla rete omogenea che dall’espansione di rete. Certamente 

14 I dati e le statistiche utilizzate in questa sezione sono tratte da Vendite Flash, bimestrale del Centro 
Studi Unioncamere con la collaborazione scientifica di ref., www.starnet.unioncamere.it.
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gli effetti sono stati più ampi per la rete omogenea, che trovandosi già lungo 

un percorso di crescita negativa, ha visto peggiorare di oltre un punto il bilan-

cio del secondo semestre 2008. Mostra un qualche rallentamento il contributo 

offerto dagli esercizi di nuovo insediamento che, hanno tuttavia mantenuto un 

sentiero di crescita prossimo al 3%. Non si è dunque interrotto durante la crisi il 

fenomeno della concorrenza intra-canale, che sembra aver sostituito quello con 

gli esercizi del dettaglio tradizionale e che invece mette in competizione diversi 

formati del canale moderno, in particolare quelli di grandi dimensioni, che negli 

ultimi anni hanno maggiormente esteso le superfici di vendita e quelli di minori 

dimensioni, che rappresentano il tessuto “storico” della Gdo. 

 
6.6 L’evoluzione dei formati di vendita: un confronto europeo

In Europa nel corso degli anni ‘80 e ‘90 si è assistito ad una forte crescita 
numerica e di quota delle grandi superfici di vendita (>1000 mq) il cui peso sul 
totale del giro d’affari è passato dal 25% del 1980 al 58% nel 2000.

Negli ultimi 8 anni, invece, se si esclude la piccola dimensione (400-1000 
mq) trainata positivamente dai discount, non ci sono stati sviluppi significativi 
della rete di vendita, segnale questo di una ormai raggiunta modernizzazione 
del sistema distributivo nei principali paesi del vecchio continente. Dopo l’ero-
sione delle quote di mercato a scapito dei negozi tradizionali si è avviata, infat-
ti, una nuova fase per la distribuzione moderna, caratterizzata da una sempre 
maggiore competizione tra i format più grandi.

Grafico 6.18 Evoluzione della quota dei formati in Europa 
(*)

(*) i Discount sono inseriti prevalentemente nella fascia 400-1000 mq
Fonte: The Nielsen Company Italy



Consumi e distribuzione. Rapporto Coop 2009

[ 216 ]

In particolare negli ultimi quattro anni, il tasso di sviluppo più elevato in 
termini di nuove aperture è stato registrato dagli ipermercati (>2500 mq) e 
dai supermercati più grandi (1000-2500 mq); il tasso medio composto annuo 
di crescita del giro d’affari risulta invece allineato per i tre principali formati di 
vendita. La performance positiva dei supermercati piccoli è riconducibile, peral-
tro, allo sviluppo del numero e del giro d’affari dei discount.

Grafico 6.19 Tasso medio annuo composto di crescita dei formati in Europa 
(2008 vs 2004; numerica e giro d’affari) 

Fonte: Nielsen Italia

Grafico 6.20 Il peso dei formati nei diversi paesi europei* 
(2008)

I discount sono inseriti prevalentemente nella fascia 400-1000 mq
Fonte: Nielsen Italia

Da un confronto con la struttura distributiva degli altri paesi europei, emerge 
per l’Italia ancora oggi un livello di frammentazione più elevato (a fine 2008 
si contano circa 16.000 negozi a libero servizio con una superficie di vendita 
tra i 100 e i 400mq e 100.000 piccoli punti di vendita tradizionali grocery al di 
sotto dei 100mq). In Italia le piccole superfici di vendita, nonostante le chiusu-
re dei piccoli negozi tradizionali avvenute nel corso degli ultimi quattro anni, 
mostrano una flessione in termini di importanza sul totale giro d’affari di circa 
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3,6 punti di quota (di cui -2,1 sono imputabili ai piccoli dettaglianti tradizionali 
mentre -1,5 punti sono da imputare ai negozi a libero servizio 100-399 mq).

Grafico 6.21 La quota 2008 dei piccoli negozi 
(<400 mq) nei principali paesi europei e l’evoluzione del loro peso rispetto al 2004

Fonte: Nielsen Italia

Dall’analisi dell’evoluzione delle piccole superfici di vendita nei diversi pa-
esi, si evince come le contrazioni più importanti abbiano caratterizzato i paesi 
dell’Est europeo; per gli altri si può affermare come non ci sia una correlazione 
diretta tra il peso del canale e la perdita di importanza dello stesso. 

Grafico 6.22 Iper > 2500 mq: la distribuzione del fatturato 
(‘08) e della crescita (‘08 vs ‘04) del formato per Paese

Fonte: Nielsen Italia
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Grafico 6.23 Supermercati 400-2499 
(Discount inclusi): la distribuzione del fatturato (‘08) e della crescita (‘08 vs ‘04) del formato per Paese

Fonte: Nielsen Italia

L’analisi dello sviluppo del formato distributivo più grande (iper >2500mq) 
mostra come la crescita in termini numerici registrata nel corso degli ultimi 4 
anni in 4 dei 5 principali Paesi europei, abbia portato ad un incremento dei fat-
turati generati dal canale molto più contenuto, segno questo di come le nuove 
aperture di grandi superfici generino sempre più un innalzamento del livello 
competitivo tra insegne. 

L’unica eccezione è costituita dalla Gran Bretagna dove però l’incremen-
to numerico degli ipermercati è controbilanciato da un calo equivalente dei 
grandi supermercati. Per il formato 400-2499 mq (che include anche il cana-
le discount) è da sottolineare la mancanza di sviluppo in Francia e in Gran 
Bretagna. 

La Germania contribuisce alla crescita di peso del formato grazie allo svi-
luppo del canale discount. In Italia la crescita del giro d’affari del formato in 
questione si lega sia allo sviluppo dei super grandi che, in misura analoga, a 
quello del discount; positivo risulta anche l’apporto alla crescita derivante dai 
super piccoli. 

La Spagna risulta il paese con il contributo alla crescita europea del formato 
tra i più alti (aumentando quindi la sua quota sul formato in Europa). 
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In sintesi, dall’analisi della quota dei formati di vendita all’interno dei singoli 
Paesi avvenuta nel corso degli ultimi 4 anni, emerge che la crescita numerica 
e il giro d’affari degli ipermercati mq è generalizzata per tutti i principali Paesi 
europei, con l’unica eccezione della Spagna, dove forte risulta l’incremento in 
termini di importanza dei grandi supermercati.

In Francia le nuove aperture hanno riguardato solo i due formati in crescita 
di quota (iper e discount), così come lo stesso è avvenuto in Gran Bretagna 
dove l’unico formato che cresce in termini di importanza è quello che ha visto 
un incremento numerico nel corso degli ultimi 4 anni e cioè l’ipermercato (a 
fronte dei circa 100 iper in più abbiamo un analogo calo nel numero dei super-
mercati grandi).

La Spagna si differenzia invece dagli altri paesi per una forte crescita del 
formato 1000-2500 mq sia numerica che di giro d’affari e quota. Risultano pe-
nalizzati tutti gli altri formati di vendita, compresi gli iper, i super piccoli e le 
Superette che pure sono cresciuti numericamente nel periodo analizzato. 

In Germania, l’ulteriore crescita numerica del discount, insieme con quella 
degli Iper e dei super grandi va contrarre il giro d’affari e soprattutto la quota 
di super piccoli e libero servizio 100-399 mq.

Anche in Italia lo sviluppo di iper, super grandi e discount va a penalizzare in 
termini di crescita e di quota le superfici di vendita più piccole.

Grafico 6.24 Le variazioni di quota dei formati nei principali Paesi europei 
(variazioni % 2008 - 2004)

Fonte: Nielsen Italia



Consumi e distribuzione. Rapporto Coop 2009

[ 220 ]

6.7 Competizione verticale e rapporti di filiera 

È oramai da alcuni anni che il deteriorarsi del contesto macroeconomico, 
l’esaurirsi della crescita dei consumi e la progressiva saturazione del mercato 
distributivo hanno determinato un innalzamento della pressione competitiva 
in tutti gli stadi della filiera agroalimentare. 

Nell’ultimo periodo, però, al confronto competitivo “orizzontale” si è andata 
sovrapponendo una dimensione verticale della competizione che sembra con-
trapporre non più e non solo i produttori con i produttori e i distributori con i 
distributori ma in maniera sempre più diretta i distributori con i produttori.

È facile comprenderne le ragioni. Negli ultimi due decenni l’espansione della 
grande distribuzione italiana e continuata senza soluzione di continuità come 
anche questo Rapporto ha testimoniato nel corso degli anni. Tale circostanza 
ha imposto anche ai produttori italiani un interlocutore imprenditoriale con 
logiche e strategie proprie molto diverso dai “canali” di vendita tradizionali a 
cui l’industria era abituata almeno fino alla fine degli anni ottanta.

Questo sviluppo, peraltro, ha rappresentato una profonda innovazione dei 
modelli commerciali e delle “tecnologie” di vendita che ha garantito al consu-
matore italiano una lunga stagione di prezzi alimentari ampiamente inferiori 
alla inflazione media e livelli di servizio di standard europeo.

Nel corso degli ultimi anni tale percorso di sviluppo è andato via via satu-
rando gli spazi disponibili e oggi si può affermare che il settore della grande 
distribuzione italiana può essere oramai considerato un settore entrato nella 
sua fase di maturità.

A questa evoluzione di lungo termine si sono sommati due elementi di ca-
rattere congiunturale. Da un lato l’endemica debolezza della domanda finale 
causata dalle difficili condizioni macroeconomiche degli ultimi anni. Dall’altro 
le fortissime escursioni dei prezzi delle commodities alimentari che hanno ca-
ratterizzato il mercato negli ultimi mesi.

L’insieme di queste circostanze ha condotto all’inasprimento della com-
petizione verticale nella filiera alimentare e in qualche caso ad una violenta 
contrapposizione tra produttori e distributori per la conquista del valore com-
plessivamente prodotto nell’ambito della filiera. Una “torta” che peraltro si è 
andata facendo complessivamente sempre più piccola, con indubbio vantag-
gio del consumatore finale.

Molto è stato detto su questo tema ma troppo spesso il dibattito è stato con-
dotto sulla base di posizioni preconcette senza una reale sostegno di supporti 
analitici e di analisi economica.
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Appare invece opportuno utilizzare i dati di fonte pubblica oggi disponibili 
per comprendere al meglio quali siano nella realtà dei fatti le effettive posizio-
ni in campo e tentare in questo modo di separare una ricostruzione neutrale 
della realtà dalla legittima rappresentazione delle posizioni e degli interessi di 
parte.

A questo proposito, senza alcuna presunzione di esaustività, si ritiene utile 
dare un contributo in questa direzione e rappresentare alcune evidenze empi-
riche di recente pubblicazione sia a livello nazionale che internazionale.

Innanzitutto appare opportuno fare riferimento ai conti economici delle im-
prese pubblicati periodicamente da Eurostat sul proprio sito e concentrarci su-
gli indicatori riferiti agli operatori coinvolti nella filiera alimentare. È possibile 
in questo modo ottenere utili informazioni circa la quota di valore trattenuta 
dai diversi interlocutori della filiera alimentare e, confrontando quanto accade 
nei principali mercati europei, ottenere dei benchmark significativi per valutare 
adeguatamente la realtà italiana. 

In particolare, è possibile calcolare, per tutte le imprese che compongono 
la filiera alimentare, numerosi indicatori di dettaglio delle performance eco-
nomico-finanziarie. Tra questi appare utile fare riferimento per semplicità al 
Risultato Lordo di Gestione rapportato al Fatturato15.

Tale rapporto (denominato Ebitda nella terminologia finanziaria di matrice 
anglosassone) rappresenta un indicatore di sintesi della marginalità trattenuta 
da un impresa, rapportando il surplus di gestione (prima di ammortamenti, 
svalutazioni e gestione finanziaria) al livello delle vendite.

Calcolando questo indicatore sull’aggregato delle imprese appartenenti allo 
stesso settore – come fa l’indagine dell’Eurostat – è possibile desumere anche 
una stima del valore che quel settore assorbe rispetto al valore complessivo 
prodotto dalla filiera e pagato dal consumatore.

La tabella alla pagina seguente riassume quindi l’Ebitda delle imprese dell’in-
dustria e del commercio alimentari italiani e li confronta con il dato medio dei 
primi cinque paesi europei (Germania, Spagna, Francia, Italia e Regno Unito). 
Sono innanzitutto evidenti le differenze che caratterizzano i diversi comparti 
sia del settore industriale che di quello distributivo.

Nell’ambito delle imprese commerciali emerge con netta evidenza la forte 
differenza che caratterizza i diversi operatori. 

I margini appaiono sostanzialmente simili a quelli degli altri paesi europei 

15 Per approfondire il significato e i contenuti degli aggregati e degli indici utlilizzati si ri-
manda al Regolamento CE n.2700/98 del 17 dicembre 1998 relativo alle “definizioni delle 
caratteristiche per le statistiche strutturali delle imprese”
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per le attività di ingrosso di prodotti alimentari e bevande. L’ingrosso delle 
materie prime agricole, invece, si differenzia significativamente dalla media 
europea e si colloca al primo posto tra i paesi considerati con una performance 
di un terzo migliore rispetto alla media degli altri paesi. 

È il comparto del commercio al dettaglio che fa segnare, però, le differenze 
maggiori. Il dettaglio specializzato italiano evidenzia infatti una marginalità 
del 19%, praticamente doppia rispetto a quella di Germania e Francia e ampia-
mente superiore a quella media europea che si colloca al di sotto del 12%.

La grande distribuzione alimentare italiana fa segnare, all’opposto, il valore 
più basso in assoluto (1,5%) pari a meno della metà della media europea e 
inferiore ad un terzo rispetto ai mercati più profittevoli come quello spagnolo e 
quello inglese. Sul fronte produttivo, invece, si nota come i comparti che sem-
brano godere delle marginalità più alte siano quelli a vocazione più squisita-
mente industriale come il comparto delle bevande o quello degli altri prodotti 
alimentari (pasta, dolciario, caffè, condimenti, ecc.). I comparti peraltro dove si 
concentrano le imprese di maggiori dimensioni e a carattere multinazionale.

Settori a marginalità più bassa appaiono invece quelli più a monte della fi-
liera e più vicini al settore agricolo. Tra questi i margini più contenuti appa-
iono quelli della lavorazione delle carni, dei prodotti per animali, dell’indu-
stria lattiero-casearia. In questo contesto, l’industria alimentare italiana vanta 
marginalità del tutto simili a quella degli altri paesi europei; inferiori a quelle 
di Regno Unito e Spagna ma superiori a quelle di Germania e Francia, il pae-
se forse a noi più vicino per vocazione produttiva.  L’articolazione dei singoli 
comparti sembra confermare peraltro il dato aggregato del settore alimentare.

Se, infine, mettiamo a confronto il settore distributivo con quello produt-
tivo è facile notare come i margini dell’industria siano ampiamente superiori 
a quelli della distribuzione commerciale e segnatamente a quelli della Gdo. 
L’unica eccezione riguarda il dettaglio tradizionale che rimane, però, come ab-
biamo visto prima oramai largamente minoritario.

A questo proposito, il grafico seguente riassume l’Ebitda dell’industria e 
della grande distribuzione alimentare in Italia e nella media dei cinque più 
importanti paesi europei. È facile notare come, nel periodo considerato, la 
marginalità operativa lorda (e dunque la quota di valore trattenuta) detenuta 
dalla componente industriale della filiera è strutturalmente superiore a quella 
della distribuzione. Nella media dei cinque più grandi paesi europei il margine 
dell’industria è più che doppio rispetto alla distribuzione mentre in Italia tale 
gap è ancora più ampio. Il risultato di gestione messo a segno dalla distribuzio-
ne è infatti pari a poco meno di un sesto di quello dell’industria alimentare.
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È facile notare come, nel periodo considerato, la marginalità operativa lorda 
(e dunque la quota di valore trattenuta) detenuta dalla componente industriale 
della filiera è strutturalmente superiore a quella della distribuzione.

Nella media dei cinque più grandi paesi europei il margine dell’industria è 
più che doppio rispetto alla distribuzione mentre in Italia tale gap è ancora più 
ampio. 

Il risultato di gestione messo a segno dalla distribuzione è infatti pari a poco 
meno di un sesto di quello dell’industria alimentare.

Grafico 6.25 Risultato Lordo di Gestione della filiera alimentare: un confronto industria 
distribuzione

Fonte: Elaborazione Ufficio Studi Ancc-Coop su dati Eurostat

Tali dati hanno l’unico difetto di non permettere analisi tempestive di carat-
tere congiunturale in grado di raffigurare prontamente quali siano state le evo-
luzioni economiche della filiera nell’ultimo anno. In particolare, non permet-
tono di comprendere se la gobba inflattiva degli ultimi mesi abbia determinato 
delle alterazioni in tale ripartizione del valore e chi tra produttori e distributori 
si sia giovato maggiormente della dinamica dei prezzi che ha caratterizzato il 
comparto dalla fine del 2007.

Per trovare una risposta a questi quesiti è opportuno utilizzare – purtroppo 
solo in riferimento al contesto italiano e alle imprese di maggiore dimensione 
– alla indagine sui conti economici delle imprese italiane redatta annualmente 
dall’Ufficio Studi di Mediobanca e di recente pubblicata.

La banca d’affari milanese approfondisce ogni anno l’analisi dei bilanci di 
oltre duemila gruppi imprenditoriali italiani e rilascia tali dati in opportune 
aggregazioni di carattere settoriali.

Nelle tabelle che seguono si riportano alcuni indicatori sintetici di bilancio 
delle imprese della distribuzione al dettaglio e dell’industria alimentare con 
riferimento all’esercizio 2008.
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Tabella 6.11 Alimentare e bevande 
(dati di bilancio 2008)

2007 2008
Diff.  

‘07-’08
Var. 

’07-’08

(mln €) (inc.) (mln €) (inc.) (inc.) (%)

FATTURATO NETTO 42215 100,0 44934 100,0 0,0 6,4%

Costo del Venduto e Servizi -35042 -83,0 -37525 -83,5 -0,5 7,1%

VALORE AGGIUNTO 7173 17,0 7409 16,5 -0,5 3,3%

Costo del Lavoro -3842 -9,1 -3892 -8,7 0,4 1,3%

MARGINE OPERATIVO LORDO 3330 7,9 3517 7,8 -0,1 5,6%

Ammortamenti -1792 -4,2 -1761 -3,9 0,3 -1,7%

MARGINE OPERATIVO NETTO 1538 3,6 1756 3,9 0,3 14,1%

Gestione Finanziaria -214 -0,5 -166 -0,4 0,1  -

RISULTATO CORRENTE PRETAX 1325 3,1 1590 3,5 0,4 20,1%

Componenti Straordinarie 261 0,6 -36 -0,1 -0,7  -

RISULTATO D’ESERCIZIO 
PRETAX

1585 3,8 1555 3,5 -0,3 -1,9%

Imposte -666 -1,6 -630 -1,4 0,2  -

RISULTATO D’ESERCIZIO 920 2,2 924 2,1 -0,1 0,5%

Fonte: Elaborazione Ufficio Studi Ancc-Coop su dati Mediobanca

È facile notare anche in questo caso come il comparto industriale evidenzi 
performance economiche migliori di quelle della distribuzione commerciale. In 
particolare il 2008 non sembra aver alterato le performance dell’anno prece-
dente confermando un Margine Operativo Lordo di poco inferiore all’8% e un 
Margine Operativo Netto in leggera crescita e prossimo al 4%. Peraltro il con-
fronto con il 2007 evidenzia per il comparto industriale come le vendite siamo 
crescite di poco meno del 6,4% in grado di sopperire all’incremento dei costi di 
produzione. Il valore aggiunto cresce infatti del 3% il Mol del 6% e il Margine 
Operativo Netto addirittura del 14%!

Un situazione differente è quella che è possibile dedurre dai numeri relativi 
alla distribuzione commerciale16. In questo caso infatti la crescita delle vendite 
non ha permesso di recuperare l’incremento del costo del venduto e degli altri 
costi di produzione determinando una riduzione del Mol superiore al 5% e 
addirittura del 17% per il Margine Operativo Netto. 

In conclusione, il Risultato Corrente prima delle imposte rappresenta una 
sintesi dell’andamento complessivo della gestione dei due comparti. Ebbene 
l’industria alimentare ha fatto segnare un risultato pari al 3,5% del fatturato 
con un incremento del 20% sull’anno precedente. La distribuzione al dettaglio 

16 è opportuno ricordare che nell’aggregato “distribuzione al dettaglio” Mediobanca solita-
mente inserisce anche i distributori non food. Si ritiene comunque che tale circostanza non 
pregiudichi la significatività dell’analisi.
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viceversa evidenzia una performance non superiore al 2,5% delle vendite con 
una variazione negativa sul 2007 del -26%. 

Tabella 6.12 Distribuzione al dettaglio 
(dati di bilancio 2008)

2007 2008
Diff.  

‘07-’08
Var 

.’07-’08

(mln €) (inc.) (mln €) (inc.) (inc.) (%)

FATTURATO NETTO 24807 100,0 26213 100,0 0,0 5,7%

Costo del Venduto e Servizi -20270 -81,7 -21638 -82,5 -0,8 6,7%

VALORE AGGIUNTO 4537 18,3 4575 17,5 -0,8 0,8%

Costo del Lavoro -2864 -11,5 -2993 -11,4 0,1 4,5%

MARGINE OPERATIVO LORDO 1674 6,7 1582 6,0 -0,7 -5,5%

Ammortamenti -821 -3,3 -879 -3,4 0,0 7,0%

MARGINE OPERATIVO NETTO 852 3,4 703 2,7 -0,8 -17,5%

Gestione Finanziaria 47 0,2 -41 -0,2 -0,3  -

RISULTATO CORRENTE PRETAX 899 3,6 662 2,5 -1,1 -26,4%

Componenti Straordinarie 234 0,9 -57 -0,2 -1,2  -

RISULTATO D’ESERCIZIO 
PRETAX

1133 4,6 605 2,3 -2,3 -46,6%

Imposte -383 -1,5 -261 -1,0 0,5  -

RISULTATO D’ESERCIZIO 750 3,0 344 1,3 -1,7 -54,1%

Fonte: Elaborazione Ufficio Studi Ancc-Coop su dati Mediobanca

Riquadro 6.5 Coscienza ambientale e distribuzione commerciale: cosa chiedono 

i cittadini europei

Le tematiche ambientali sono oramai entrate stabilmente nella coscienza collet-

tiva delle società europee e molti sono gli sforzi che i cittadini europei mettono 

in atto per porre rimedio a questo grave problema. Una recentissima indagine 

dell’Eurobarometro della Commissione Europea ha approfondito appunto l’opi-

nione dei cittadini europei su quali siano le azioni più efficaci per affrontare tali 

necessità. 

Dai dati riportati nel grafico seguente è facile comprendere come la percezio-

ne tra i grandi paesi dell’Unione appare significativamente differenziata. Nella 

media dell’Ue a 27 l’azione ritenuta di gran lunga più efficace è la riduzione dei 

rifiuti e il loro riciclo (30%) seguita a distanza dall’aquisto di prodotti ecocom-

patibili e di elettrodomestici ad efficienza energetica.

Le posizioni dei cittadini dei singoli paese sembrano comunque divergere da 

questo schema generale. In particolare gli italiani ritengono che siano i compor-

tamenti di acquisto che possano incidere sulle tematiche ambientali in maniera 

più significativa che la minore produzione di rifiuti.



Il 26% crede infatti nell’acquisto di prodotti ecocompatibili e un ulteriore 20% 

nella scelta di elettrodomestici a maggiore efficienza.

Azioni con i maggiori impatti per risolvere i problemi ambientali 
(Aprile ’09)

Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi Ancc-Coop su dati Eurobarometro (Commissione Europea)

È interessante peraltro notare che un quinto degli italiani ritengono possa esse-

re utile spostarsi di meno e adottare modalità di trasporto più ambientalmente 

compatibili. Sempre con riferimento hai comportamenti di acquisto, l’indagine 

dell’Eurobarometro permette di comprendere l’importanza che gli europei asse-

gnano al fattore ambientale dei loro acquisti. 

Ad esempio, in Italia, si conferma la grande importanza assegnata dai consu-

matori del nostro paese ai valori della marca (50% rispetto al 39% della media 

europea) ma in maniera sorprendente l’impatto del prodotto sull’ambiente ap-

pare molto o abbastanza importante per oltre l’85% degli intervistati a conferma 

del fatto che una coscienza ambientale si vada radicando nel vissuto collettivo 

degli italiani, se non ancora nei comportamenti quotidiani.

Fattori rilevanti nelle decisioni di acquisto 
(Aprile ’09)

EU27 Italia Francia Spagna Germania
Regno 
Unito

La qualità del prodotto 97 96 99 96 98 97

Il prezzo del prodotto 89 90 88 91 86 87

L’impatto del prodotto sull’ambiente 83 85 87 85 84 80

La marca del prodotto 39 50 29 28 24 35

Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi Ancc-Coop su dati Eurobarometro (Commissione Europea)

È interessante a questo proposito sottolineare cosa i consumatori europei chie-

dono ai retailer con riferimento alle tematiche ambientali.

Il dato certamente più significativo a livello europeo e che accomuna anche l’Ita-
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lia e la forte richiesta informativa nei confronti dei distributori. Oltre un terzo 

degli intervistati italiani ritiene necessario un miglioramento delle informazioni 

ai consumatori. È da segnalare a questo proposito che nella stessa indagine 

poco meno della metà degli italiani si era detto poco o per nulla informato su 

queste tematiche.

Viceversa, nei paesi in cui i consumatori sembrano più informati sulle tematiche 

ambientali la richiesta principale è quella di dare maggiore visibilità a questi 

prodotti sugli scaffali. Per tutti ancora invece appare una possibile soluzione 

quella di dedicare ai prodotti a minore impatto ambientale una angolo verde 

nell’ambito dei punti vendita. Da ultimo oltre un quinto degli italiani ritengono 

che i prodotti “verdi” meritino un incremento della pressione promozionale per 

permetterne un maggiore acquisto.

Il ruolo dei retailer nella promozione dei prodotti ecocompatibili 
(Aprile ’09)

Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi Ancc-Coop su dati Eurobarometro (Commissione Europea)

[ 228 ]

Consumi e distribuzione. Rapporto Coop 2009





Rapporto Coop 2009 

Consumi e distribuzione
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Il 25 settembre 2008 con il fallimento Lehman Brothers, la crisi economica, già

iniziata con lo scoppio della bolla subprime, si trasforma improvvisamente nella

peggiore recessione del dopoguerra. Nei mesi successivi i Governi e le Banche

centrali sono riusciti a scongiurare il peggio solo grazie a interventi di inusitata di-

mensione e intensità.

La recessione ha colpito l’economia italiana con particolare violenza, sebbene l’e-

rosione dei margini delle imprese e il massiccio ricorso alla Cassa integrazione ab-

biano, sinora, limitato gli effetti sull’occupazione e sui redditi delle famiglie. Pro-

prio, la distanza che separa il calo della produzione da quello dell’occupazione è

l’eredità più scomoda della crisi: l’intensità con cui si verificherà l’inevitabile ag-

giustamento è l’incognita principale dei prossimi mesi.

Intanto, le famiglie hanno messo in atto una netta riduzione dei consumi, quasi

anticipando il possibile aumento della disoccupazione. Gli italiani mettono in di-

scussione abitudini e stili di vita consolidati, che divengono, ora, più sobri e fruga-

li. Si consuma di meno, tentando di non rinunciare alla soddisfazione dei propri

bisogni, tagliando il superfluo e ricercando, con razionalità e perseveranza, l’effi-

cienza nella spesa. Si rimanda l’acquisto dell’auto, si fanno vacanze più spartane,

si compra in promozione, si riducono gli sprechi ovunque sia possibile. 

A dispetto di questi tentativi, comunque, il 66% degli italiani si sente povero e un

quinto fa fatica a fare la spesa e a pagare le cure mediche. E questa recessione, co-

me ogni crisi, accresce le disuguaglianze: crescono i divari tra Nord e Sud, tra la-

voro pubblico e privato, tra lavoratori tutelati e non, in un paese dove aumenta la

distanza che separa il numero sempre maggiore di famiglie povere da quel 10% di

italiani che detiene poco meno della metà della ricchezza finanziaria. 

Accorciare queste distanze gioverebbe certamente al rilancio dei consumi. Inoltre,

possibili leve di intervento compatibili con il bilancio pubblico italiano sarebbero

la maggiore efficienza della pubblica amministrazione e, soprattutto, un rinnovato

impulso alle liberalizzazioni e al loro positivo impatto sull’economia e la vita quo-

tidiana dei cittadini.

Il Rapporto Coop “Consumi e
Distribuzione” da oltre un ventennio
indaga la situazione dei consumi delle
famiglie e fa il punto sull’evoluzione
del sistema distributivo a livello
nazionale ed europeo.
Il Rapporto è curato dall’Ufficio Studi
dell’Associazione Nazionale
Cooperative di Consumatori (Ancc-
Coop) con la collaborazione scientifica,
nel corso degli anni, delle principali
società di ricerca economica del
panorama nazionale.
Nato grazie all’impegno e alla tenacia
dell’Associazione Lombarda delle
Cooperative di Consumatori nel corso
degli anni ha assunto un rilievo
nazionale e oggi si pone all’attenzione
dell’opinione pubblica come un
appuntamento fisso del dibattito
politico-economico nazionale.

Il Rapporto è un contributo di analisi e
riflessione che Coop, leader della
distribuzione italiana ma, soprattutto,
soggetto collettivo rappresentativo di
quasi 7 milioni di consumatori, vuole
mettere a disposizione del dibattito
pubblico nella consapevolezza che una
migliore conoscenza di quello che si
muove attorno al consumo è uno dei
modi per affermare e difendere il ruolo
del consumatore nella società italiana

Coop è una rete di 127 imprese
cooperative indipendenti che

complessivamente associano quasi 7
milioni di soci consumatori, impiegano

circa 56.500 dipendenti e possono
contare su una rete di 1.420 punti
vendita diretti presenti in tutte le

regioni italiane.
Le cooperative aderenti a Coop

sviluppano un fatturato di oltre 12,6
miliardi di vendite al dettaglio e con

una quota superiore al 17% del
mercato nel Largo Consumo

Confezionato e possono vantare
collettivamente il ruolo di leader

nazionale della grande distribuzione
alimentare.

Con questi numeri Coop, è una delle
più importanti risorse imprenditoriali

del nostro paese e contempo-
raneamente una delle migliori

esperienze di aggregazione sociale
della società italiana. 

Ogni giorno, Coop è fattivamente
impegnata nella difesa del potere

d’acquisto del consumatore, nella
tutela del suo benessere, e nella

salvaguardia dell’ambiente.
Di recente Coop ha intrapreso un
percorso per portare questi valori

anche al di fuori del settore di presidio
storico della sua attività.

In particolare nel corso degli ultimi
anni Coop è stata protagonista
dell’apertura di oltre 90 corner

farmaceutici ed è diventato il primo
operatore virtuale di servizi di telefonia

mobile nel mercato italiano.
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